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Queir arte, cmioeDiissimi principi , onorandi colleghi, quell’ ar- 
ie cosi raffinata di far le guerre , per cui grandissima fama acqui- 
starono i più valorosi di ogni età e di ogni nazione, come le altre 
arti , mostrò che i principi! in tutte cose son piccioli : e gli uo- 
mini , nati per conservarsi e ne' mutui bisogni della vita l’un 
con l' altro aiutarsi e sorreggersi , non dubitarono , c quel che più 
ne duole non dubitano , con le guerre ( peste anzi vituperio dell* 
umana famiglia ) tra lor fieramente distruggersi. E , come se fos- 
se poco , si volse r ingegno a procurarsi con lungo studio le piu 
sicure maniere di distruzione : e si concedettero premi a chi sapes- 
se inventare i più pronti ed efficaci istromenti di morte ; onde 
crediamo che gli uomini nell’arte dell’ ammazzarsi fra loro sieno 
ora nel colmo , e nulla più abbiano a desiderare. Corpo a corpo 
pugnarono ne’ tempi primitivi; ed in tal fatta di combattimenti 
quegli che dalla natura sortito avea maggior forza , sempre vitto- 
rioso ne usci ; i più deboli però , veduta la disuguaglianza dal pote- 
re dei forti , studiarono a difendersi di sassi (i) : e questo è il primo 
passo dell’arte. I sassi lanciati dalla mano dell' uomo , sebbene non 
fossero vuoti di danno , non isgomentarano però l’ inimico gran fatto.' 
Si pensò dunque a più sicuro mezzo : ed i sassi posti sopra una 
fune , aggirali e scagliati , corrispondevano meglio al fine loro. Quin- 
di le fionde fatte sempre più acconce , quindi i ferri acuminati po- 
sti in uso invece di sassi , quindi , nelle guerre ordinate , sempre 
corpi di frombolieri. 

Or tralasciando la triste considerazione di questo miseràndo de- 
stino degli uomini , al quale , se non ci saranno benigni i cieli , 

a* 


(i) Dio(L Sic, Ub. III. 


non potrà darsi giamioai riparazione , Togliamo io questo di , illu- 
stri accademici , ten»^ proposito di quelle armi aotiche dei fìouda- 
tori , che plesso a romani appellaransi miisitia , o con vocaboli 
piu speciali gìandea bellicae, appunto per la loro simiglianza di for- 
ma cou le ghiande , che servirono di nutrimento ai popoli primiti- 
vi. E di quelle intendiamo noi far parola , che seco portano scrit- 
ta alcuna cosa che con la storia si leghi , la supplisca , o la illu- 
stri ; dal che lo. memoria, della milizia greca e della romana ponno 
ricevere grandissimo giovamento. Ed abbiamo creduto d' imprende- 
re a trattare un tale argomento, si perche la malagevolezza di tro- 
vare siffatti monumenti , comecché sparsi in molti luoghi , ha im- 
pedito che altri ne prendesse a ragionar seriamente , mancando l’aiu- 
to de’ conlronli ; si ancora perchè ia storia della milizia non è giun- 
ta a tale da reputarsi intera. Parleremo quindi generalmente nella 
prima parte dei frombatori , e di que’ popoli che più valorosi ed 
esperti si tennero al bersaglio ed alla fionda ; passeremo poscia a 
dichiarare, per quanto è in noi , le memorie che le ghiande milita- 
ri portano scritte. La sapienza e la cortesia vostra , o signori , sup- 
pliscano ai difetti dei nostro ragionamento , il quale non potrà riu- 
scirvi nè ornato , nè elegante , avuto anche riguardo alla materia 
che la varietà dei monumenti di necessità muta e rompe a ogni 
tratto. 

La facilita di provvedersi di tal fatta d' armi fa rimontarne la 
origine a tempi che non sono rischiarati dalla luce della storia ; e 
per ciò tornerebbe vano il voler asserire su questo punto cose rea- 
li e positive. Laonde sarà miglior consiglio l’ accennare quel poco , 
che ci han tramandato intorno a ciò gli antichi scrittori. Omero , 
quel primo pittor delie memorie antiche, il quale nello sue opere la- 
sciò scritte tante e cosi svariate notizie di prische costumanze , non 
fa motto veruno di ghiande plumbee o ferree (i) ; onde non man- 

(t) Si legge però in Omero, Illad. L XIII 600, cbeEleno, ferito nella mano 
■lalla lancia di Menelao, fu curato da Agenore faaoiandoglicla , dopo l' estrazione 
del dardo, con una fionda di lana tenuta dal servo. £ qui gli antichi scoliasti 
osservano , che le fionde allora non si faceane di nervo (ed vsdpoi;, ài Ccztftv'j 
ma di lana attortigliala. £' vero che opcvSeyi, in greco fu pure una fascia chi- 
rurgica ; tuttavia sembra che pigliasse il nome dalla fionda militare. Meno vai- 
gono altri passi, per esempio lliad. lib. 5,7, 8,14, 16,30, ai, dove Dio- 
mede , Ettore , gli Aiaci , Patroclo , Enea , e Pallade stessa con Marte conten- 
dono fra loro a col pi di sassi ; perchè questi etano , cioè lanciati a 

mano , e non a fio nda. 
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cò cbi Tolle dedurne, cbe Ule bellico arnese fosse agli anticbi gre- 
ci sconosciuto ; e non pare che i frigi ne usassero punto. Sebbene 
perù ne assegni Plinio (i) il primato ai fenici , Strabone agli eto- 
ii , cui si conformano Polluce e Tucidide , cbe chiamano gli acar- 
nani loro vicini optimi funditoret ; non di meno T opinione più ri- 
cevuta dagli storici , fra’ quali è da noverare Vegezio (s) , tribuisce 
agli abitatori delle isole baleari il primato stesso : ed ecco le paro- 
le di quest’ ultimo : Jundarum utwn pròni Balearium habitàtores 
et invernile et perite exercuiue dicuntur.-0\Ue db che Diodoro (3) 
accenna che i baleari si nominassero cosi ai» rsu SoXXuv , afferman- 
do fundit lapidei magnai iacere opUme omnium mortalium. Il per- 
chè Licofrone (4) e Floro, volendoci esprimere la loro eccellenza in 
quest’arte, ci narrano disi fatta consuetudine, cioè che niun fan- 
ciullo colà riceveva dalla madre alcun cibo , se innanzi non lo aves- 
se con la Honda colpito. Trióni , son le parole di Floro (S) , guit- 
que fundit praeliatur. Certoi ette quii miretur ictut , cum haee 
tola genti arma tint et unum ab infantia ttudium ? Cibum puer a 
maire rum accipit , niti quem ipta monttranie percutserit. Ed an- 
che Ovidio non tace ( 6 ) dell’ abilità di costoro nel lanciar palle o 
ghiande di piombo con la Honda ; Non tecut exartit quam cum 
balearica plumbum Fonda iacit : volai illud et incandeteit eundo. 
Anche gli ebrei par che fossero fiondatori , narrandoci il sacro au- 
tore de' giudici , nella descrizione della guerra fra il popolo d* Is- 
raello e la tribù di Beniamino, che la sola città di Ghibca armava 
settecento frombolieri i quali con la fionda lanciavano pietre da non 
fallire mai il segno ( 7 ) ; e tutti sanno il fatto del pastorello David , 
il quale non avendo altr’arma , sfidò e sterminò il più terribile de' gi- 
ganti : Et miiit manum tuam òi per am , tulitque unum lapidem 

(I) N. H. Vili 54. 

(а) De re miiit. lib. i cip. 16. 

( 3 | Lib. V. XIX e XX. 

( 4 ) Cainodr. 

( 5 ) Lib. Ili cip. 8. 

(б) Met II 737. et. il cav. A. della Marmerà, sui frombolieri delle UoU 
baleari. Àtli dell' accad. di Torino voL 38 . 

(71 Gap. XX vera. i 5 e i 6 . = lofeotique aunt viginli <|ainqu« millU 
Beniamiù educenlium gladium , praeter babitatorea Caban , qai aepliogenti erant 
viri forlUs imi , ita sinistra nt dextra praeliantes : et sic fundU lapides ad c«t« 
tum iacieotes, nt capillum quoque poasent percutere , et ncquaqaam io alta* 
ram partem ictus lapidia dclerretur. = 


ei ftmda ieeil , et ctrcumducetu pereiuiit philitiheum in fronte . , , 
Praevaluit David adverttu philialaeum in funda et lapide , perctu- 
eumque philitlaeum inter fedi {i). Aranzata cosi l’arte di lanciar sas* 
si e metalli con fionde , e mostrando la esperienza che lo spazio 
percorso dall’ arma in colai modo scagliata era maggiore degli al- 
tri arnesi guerreschi ed in ispecie delle frecce e saette , non far- 
vi armata, non si combattè guerra, senza corpi di frombolieri. Que- 
sti or formavano 1’ antiguardo per dar principio al combattimento ; 
or prendevano luogo dopo l’esercito, si collocavano altresì nella quin- 
ta schiera con quei che scagliaran sassi dai fustibuli ; taluna volta 
combattevano contro gli elefanti , e i condottieri de’ medesimi ; pre- 
cedevano eziandio gli esploratori ; in breve andavano a oste in luo- 
ghi or alti , or bassi , or nascosti , or palesi , come meglio era ac- 
concio ad ottenere l’ intento loro (z). E avvegnaché i frombolieri 
nelle guerre terrestri , e massime nei luoghi aspri e forti , fossero 
utilissimi , sappiamo pure che anche i condottieri delle flotte se ne 
giovarono ne’ combattimenti marittimi , ricordando Lipsio nei suo 
stralcgetico , che Livio ; cum ctatai quartae heutam et verutwn 
adsignatset , dal quinlae lapide» mUsilet fundasque (3) . Ed anche 
Xifilioo, descrivendo la battaglia azziaca nella vita di Augusto, ci nar- 
ra che gli antoniani lanciavano pietre e dardi centra i cesariani : 
Antonimi caesariano» ad hunc modum celeriter contro eo» venien- 
te» perculiebant , crebri» lapidibus teliaque in eo» coniceli» (4) • 
Che questi bellici istromenti si adoprassero appo i popoli ita- 
liani innanzi il dominio dei romani , oltre l’ autorità di non pochi 
scrittori ce ne rende apertissima testimonianza Virgilio (5) ; il qua- 
le seppe mirabilmente alla poesia congiungere la storica verità. Egli 
pertanto nel descrivere la guerra di Turno e di Enea , e nell' ac- 
cennare i vari alleati di essi, nota come una qualità distintiva delle 
schiere degli eroici e dei volsci il combattere or con ghiande plum- 
bee , or vibrando insieme due dardi. 


(i) Heg. lib. 1 cap. XVII v. 49- 

(aj Vegel. lib. I cap. ao, . Modeslin. d* voe. rei milil. pag. agj Coto- 
nile i53a. - Arrianva , Ari laetica eie, pag. 98 , Amitelod. ifiad, 

(3) PoliorcetìcoD , pag. 65. 

(4) Tom. II pag. 73 ex Tera, Xilandri, Lugd. |5{«, 
jS) Lib. VII Aeneid. 686. 


( 7 ) ' ' 

f Pari maxima glande» 

( Liventi» plumbi tpargil, pars tpicula geslat 
( Bina mona (i). 

Ed anche parlando di Hezenzio (2) fa cenno di codesti piombi , 
e delle fiondo con che i medesimi si lanciarano : 

c Stridentem fimdam posili» Mezentius armi» 
c Ipse ter adducla circwn caput egit habena ; 

( Et media adversi liquefacto tempora plumbo 
( Diffidit , oc multa porrectum extendit arena. 

Erano altresì ralentissimi feritori , per la forza del saeltamento 
non meno che per la celerità di azione , i vestini , i peligni ed i 
marsi (3) ; perciocché essendo la più parte di essi abitatori del più 
centrale apcnnino , poterano mostrarsi , armati alla leggiera , più 
spediti , gagliardi c franchi tiratori di missili combattendo in battaglia 
sparsa fuori delle prime file , ed adoperare più agevolmeotc la fionda. 

I romani , sempre accortissimi in tutto che all’ avauzamenlo 
dell' arte della guerra si riferisse , istituirono ben presto corpi di 
frombolieri , che ebbero il primo luogo fra i soldati di lieve arma- 
tura. E nel vero narrandoci Livio (4) la guerra infra i galli ed i 
romani combattuta nel 568 , e descrivendoci in particolare la bat- 
taglia del monte Olimpo , ci fa notare come i galli , che ne erano 
i possessori , non recassero con loro alcuna copia di missili ; per- 
ciocché pensarono che 1’ asprezza del monte avrebbe impedito ai ne- 
mici il salire , ed i soli sassi sarebbero bastati a respingerli. 
Ma il console Gneo Manlio , che ben prevedeva gli accidenti della 
battaglia, accortosi del divisamento dei galli raddoppiò il nerbo del- 
le sue genti armate alla leggiera , cui distribuì aste , dardi , e so- 
pratlntto ghiande plumbee , c così poderoso si accinse a salire 
1’ Olimpo. Mostraronsi come antiguardo i fiondatori, che non isccma- 
rono mai del loro ardore nel fulminare i nemici, de' quali ben qua- 
ranta mila rimasero estinti sul campo , ed altrettanti prigioni ; nè 
valse che dessero prove di estremo coraggio , poiché contro quella 
gran tempesta di ghiande plumbee era impossibile a qualunque il tro- 
ll) Cf. Dionjri. Vili 65. 

(2) Aeneid. lib. IX v. 586. 

(3) Enti. Fragm. pag. i5a. - SiMnna apud Macrob. Saturn. VI 4. - Horat. II 
ed. 30, 17 • SIliua Vili 533 534, Oionja. Perieg. 3 t(> - Euitalb. ad I. c. 

(4i Lib. XXXVIIl. 


( 8 ) 

vare salvezza e scampo. Racconta poi Io slesso Livio, che in qucll'ao. 
no medesimo il console M. Fulvio, il qualé combatteva io Grecia per 
debellare la cilld di Samo ( sola che aucor rimanesse ad essere sot- 
toposta alla dominazione romana ) , riuscì vittorioso mercè dell' uso 
delle armi , di cui ragioniamo. 

Ed oltre Livio anche 1’ elegantissimo Sallustio ci lasciò scrit- 
to (i), che i romani in Affrica le adoprarono contro l'esercito di 
Giugurta , riportandone piena vittoria : e Cesare altresì se ne valse 
nella guerra affricana, avendo fatto aprire alcune oIGcine di fabbri , 
ove ordinò che si lavorassero molte frecce , c si colassero metalli 
per farne ghiande ( 2 ) . ^'ellc guerre cartaginesi eziandio essendosi 
i tiburtiui mantenuti fedeli a Roma , militarono sotto i vessilli di 
lei contro Annibaie armati di corte spade , e specialmente di from- 
bole. Onde non solamente ne’ tempi della repubblica si prevalsero util- 
mente i romani di tali guerreschi istromenti, ma ancora sotto gl'im- 
peratori ( e i nostri monumenti ce ne daranno prove di fatto ) ; per- 
ciò nelle colonne di Traiano e di Antonino veggonsi drappelli di 
fundibulari in atteggiamento di scagliare (3) . 

Gli scrittori delle cose d’Etruria non essendo giunti lino a noi, 
rimarrebbe incerto se quella nazione usasse nelle sue guerre i from- 
Lolicri, se non venissero a toglierci da colai dubbio i monumenti che 
tante volle soccorrono c suppliscono scrittori perduti. Per non dire di 
alcuni specchi e di altre opere figurale ( 4 ), nelle (^uali sebbene ar- 
cheologi insigni ravvisassero Ronde , potrebbero pero ad una critica 
severa lasciar molli dubbi, certo è che ghiande con elruscbe leggen- 
de levano ora su tal punto ogni qualsiasi incertezza , come alla sua 
volta vedremo ; nè meno decisivo all' uopo è un vaso chiusino pos- 
seduto dal sig. Francesco De Polctti , nel quale scorgesi dipinto un 
frombatore colla fionda vuota del missile gii lancialo (5) . 

(i| Bell. Jug. 61 . 

(a) De bell, strie, c. ao. OJJicinas ferrarias instruere, glandes /onde- 
rf etc. 

(3) Cf. Fabrelti , De columna Traian! pag. aoo , e la ooitra (avaia prima 
n. 3. 4 . 

(4) Ingbirami, Monamenti eatriuclii o di eatrusco noiDc: i8a4 Tip. Fieaol. 
(om. il tav. XI ed altrove. Se le amazzoni fuaaero certamente eaiatile , se 
le lor gesto fuaaero aopra ogni dubbio , diremmo come il Peliti ( De amaz* 
zonibui, diaertatio a4> ^Vmatelodami i 6 Bv ) ai aforzi a provare ebe fra la armi 
da scagliare usassero precipuamente dardi e ghiande. 

|S| Vedi tavola I n. 1 . 
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Ma -ora è da onetiraro qual fosse la fMint di questi missili. 
Essi per la più parie erano di figura elissoide, siccome appunto la 
ghiande, acuminate nelle estremità , affinchè potessero essere più ef- , 
ficaci al ferire , e dannose al nemico ; il •che sappiamo dallo slcsso-r 
Livio {ì):Iiidem, cum aculei* tagiUae atti glandi» abdtlae intror- 
tu* tenui vulnero m tpeciem urti, et ecrutante» quae vellant , te- \ 
lum non tequitur eie. Chè anzi alcune di esse , come ci è venuto 
fatto di osservare , son di figura quadrangolare , ed anche ottango- 
lare ; il che potrà vedersi nelle nostre tavole ; e ciò per renderò 
sempre più danno al nemico , ed ottenere più facilmente lo scopo 
cui miravano. 

Vario per altro fu il modo, con che codeste ghiande si adope- 
ravano ; il più comune, come si vede ne’ monumenti e si raccoglie 
dagli antichi scrittori , era quello della fionda (2) avvegnaché si 
scagliassero eziandio dalle catapulte e dalle baliste, come si ha da 
Tacilo : Glande» plumbeae catapulta contortae in ho»te» et funda 
etniUebantuT (3). E coleste fioode erano pure di varia foggia ; per- 
ciocché Strabonc ci dice che formaronsi aut e melacraena ( specie» 
itmei, secondo Plinio ), aut e pili», aut nervi»; e poscia soggiungo 
che diverse sorte di fiondo portasser seco i frombolieri delle ìsole 
baleari, come chiaramente apparisce dalle seguenti parole : dlteram 
longioribu» kabenis ad longiore» iactu » , alteram brevibu» ad bre- 
viore» , tertiam mediis ad medio». Diodoro poi (4) e Curzio ci nar- 
rano l’uso che facevasi delle medesime, portandosene una intorno al 
capo , la quale aveva apparenza di benda; con altra cingevasi il ventre 
a guisa di cintura , e la terza si teneva in mano ; sicché nel mcn-( 
tre che tali fiondo servivano di ornamento alla persona in tempo dì pa-; 
ce , convertivansi in un istromeoto militare in occasione dì guerra: 
il che può ciascuno di leggieri osservare nella colonna antooina , 
ove si veggono i baleari recarsi le fionde in sul capo , nel dosso , 
c nel ventre (3) . 

» * 

(1) Lib. XXX Vili c. ai. 

(a) Itili. XVtll orig. IO. Funda dieta eo quod ex ea fandantur lapide», 
idest emitlantur. ytlii derivant a graeca voce ajtvìovti , vel a fundut quod sii ' 
sinus inter duos funiculos. Vid. Porcellini , leiic. verb. FIJNDA. 

(3) Lib. XIII. 

(4) L. V c. 18. 

(5) It 'Wmck«lmann,Mon.ineil. p. I c. 3 p.54i,-vdiz. Giacebetti, fa menzione' 
di una benda cbiamaU optvd» , frombola , da Àrittofane. PoU. Onom. 1. V legm. $6.^’ 
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Ed affinchè ai posu ouemre come i fromboUeri lanciasiero 
In ghiande contro l'inimico, richiamo alcuni disegni tratti da anti- 
chi monumenti (i) ; i quali sono ; l.° un fVomboliere etrusco del 
Taso chiusino nominalo di sopra ; II.* un bassoriliero trorato in 
Ascoli del Piceno , e quivi conservato ; ILI.° quello tritio dalla co- 
lonna traiaua ; IV.* l’ altro preso dalla colonna antonina ; ed in fi- 
ne V.° un marmo romano esistente in Roma nei pronao della chie- 
sa de’ ss. Quattro Coronati. Nell’ antonina (s) si veggono quattro 
frombolicri in atto di vibrar velocemente pile plumbee , recando 
nella destra la fionda con enlrovi un missile ed avendo nella sini- 
stra parte del petto una quantità de’ medesimi. Sono essi scoperti 
nel capo e nel destro braccio , ed hanno un mantello che lor ca- 
de dal tergo. Lipsio (3) ci porge due disegni che egli afferma 
tratti dall’ antico ; nel primo de’ quali il fromboliere impugna lo 
scudo nella sinistra, nel mentre che la destra è in atto di lanciare 
la ghianda, standogli accanto alle spalle un guerriero che avendone 
seco molte le appresta al frombatore ; nell’ altro osservasi un uomo 
armalo avente nel braccio sinistro un saccnlo con entro quantità di 
mìssili (4) , impugnando colla mano tre dardi. Anche Cesare Vo- 
cellio (5) ci reca il disegno di un fromboliere alcun poco diverso 
dagli antecedenti : perciocché è coperto in ambe due le gambe del 
jKro , specie di calzare rustico , che le cingeva in parte a modo di 
stivaletto. Singolare è il bassorilievo esistente in Ascoli , e che pre- 
senta cinque frombolieri di fronte ; sono essi interamente nudi, tran- 
ne che una cortissima tunica annodata sui fianchi li copre da quivi 
fino alla metà della coscia ; portano nella destra la fionda ; e te- 
nendo alcun poco levalo un lembo di quella singolar veste , fanno 


(I) Tav. I. 

(a) Ivi n. 4- ! 

(3) Analecla live obteml. ail milil. rom. Antuerpiaa i6oa. 

(4) Senofonte: Jussit ,/tmditores lapidum plenos habere sacculos. 

(5) Antiqui rtcenlioreeque totius orbi» veetitui Ven, i£4S Sesta, /'un- 
dilores in romanci milUia pjrivbalariorum ojjicio fungebanlur ; qui , ut expedi- 
tiores levioresque essenl , caput galea tantum muniebant. aorum habitat 
perbrevis, nuda hrachia relimjaebat. Dextera Jundam torquebant ; ter aut 
quater circumacta rotundos lapidei iaculabantur.FunJitorum militi diu per- 
mansil , habitus ususque fyendi lapidei in imagine exprimitur. Il Cicognara 
dice die è opera delle migliori che sì conoscano tra le antiche di tal genere questa 
di Cesare Vecellio. Vedi Catalogo i8ig. 


di essa il taeculo delle ghiande : aianno in atieggìamento direno , 
e come in procinto di avviarsi a combattere (i). Finalmente il baa* 
sorilievo esistente nel cortile del tempio de’ santi Quattro offre un 
frombatore io azione di battaglia ; sta aggirando la fionda tenendo- 
si in sulle punte de' piedi , e tutto nudo porta avvolta la clamide 
nel sinistro braccio , col quale sostiene il sacculo delle ghiande che 
sta annodato e pende dal collo (z) . 

Gli ernici poi , ì quali , come dicemmo , erano prestantissimi 
in siffatta maniera di guerreggiare, tenevano nuda la gamba sini- 
stra e la destra coperta di un calzare di cuoio (3) ; perciocché quel- 
la era difesa dallo scudo , del che rende ràgione Vcgczio ( 4 ) ; seb- 
bene Servio (5) creda che tal uso derivasse dalla maniera di lan- 
ciare, esponendo il guerriero il lato destro o ritirando il sinistro ; 
e Tucidide dallo star più fermo nel fango ( 6 ) . 

E a tal proposito crediamo far menzione di una bella statua 
nuda , comecché mutilata ( 7 ), la quale rappresenta un fiondatore , 
che riconoscesi alla fionda con una pietra , che gli discende lungo la 
coscia destra. Il celebratissimo Winckelmann non sa comprendere la 
ragione per cui siasi eretta una statua a siffatto personaggio , non 
essendosi data giammai la fionda ad alcun eroe ; ma poiché , dic’egli , 
la statua sembra rappresentare non un semplice tirator di fionda , 
ma una persona ragguardevole degli antichi tempi , così potrebbe 
conghietturarsi che la medesima rappresentasse 1’ etolio Pireema , il 
quale nel ritorno degli Flraclidi nel Peloponneso s' incaricò d’ un 

( 1 ) Il (lisrgno viene publlcato la prima volta da noi. 

(а) In quello leggeti la leguente iicrizìone. 

D • M • 

EPITYNCHANO ■ FILI 
ASTRO • M • ANTONIVS 
HERMEROS • 5VO • B • M • F 

Vedi tav. I n. 5. 

(3) Veitigia nuda linistri 

Inaliluere pedia ; crudua tegit altera pero. 

Virgiliua VII 689 . 

(41 De re milit 1 ao. 

(&) Aen. 1. cit. 

( б ) Bist. Ili aa. 

( 7 I Winckelmann. Stor. dell' arte lib. IV cap. I. 

b* 



Digitized by Google 



( ) 

slogolar certame per decidere la posaeatioae dell’ Elide ; perciocché 
inlta la destrezza di questo guerriero coosiatera nel tirare di iìoa* 
da (i) . 

Dicemmo che ne’ luoghi piu aspri e forti era adatto colai ge- 
nere di bellici strumenti ; la qual cosa se dagli scrittori non ci ms- 
se stata notata, la ragione ce la suggerirebbe. Di fatto ove i cavalli 
non avrebber potuto campeggiare , e i militi di grave armatura muo- 
versi secondo bisogno , i fundilores si sforzavano a portar danno 
ai nemici ; e lo rive dei fiumi , allorché le armate imprendevano a 
passare il guado , doveano esser protette dai frombolicri i quali 
bersagliando il nemico con fionde e baliste agevolavano il passo. 
Gode è forse questa la ragione perchè Upiù gran numero di tali ghian- 
de rinviensi nelle rive del Tronto , come quelle di Sicilia lun- 
go i suoi fiumi , secondo ciò che ci ha riferito 1’ Alessi ( 2 ), E qui 
cade in acconcio il notare come rare volle avvenga di trovare que- 
sti missili nell' Italia-lombarda ; del che son causa quelle immense 
pianure, dove le schiere d’ ogni fatta poteano comodamente armeg- 
giare senza bisogno di trar sassi e piombi. 

Conchiuderemo adunque che fu varia la forma delle ghiande 
e delle fionde , e cosi pure la materia onde erano composte, secon- 
do i tempi e i popoli , che quelle adoperavano ; e per ottenerne di- 
versi effetti si poneva mente ai luoghi ed alle varie circostanze, in 
cui si doveva far uso di simili istromenli. Ed in tal modo credia- 
mo noi che si possano conciliare le varie opinioni degli scrittori,! quali 
presero a ragionare su tale argomento. 

Rimarrebbe però ad accennare fino a quel tempo durasse l'uso 
delle fionde: ed avvegnaché nulla se ne possa stabilire con certez- 
za , pure possiamo affermare con qualche fondamento che nel se- 
colo nono i romani usavano ancora fionde e ghiande plumbee (3). 
Imperciocché nelle rocche non mancavano mai lo petriere, le quali 
si resero perfette a modo che ne' secoli XII e XIII si scagliavano 


( 1 ) Pau». L. V. tap. 4- L'AJimari , Sito Rimi* 

Mie{pag. Brescia i!3i(< |, ci riTerùce che nell' arco iTAuguilo di Rimini, 
e prccitamenle fra farro steMo.e le due torri , v' erano due atatue, l'una delle 
quali rapprcBcntava un arciere con farce, e feltra di contro un trombolatore 
colla fionda. 

(a) lettera sulle ghiande di piombo inscriite , trovate neW antica città 
di Enna. Palermo i8i5. , 

(3) Anaitaaiu bibliotecario, nella vita di Gregorio IV papa, anno 809 . 
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in aria sassi di eaorme grandezza. Molte e svariate erano le mac> 
chine che adupravansi ne' bassi tempi per gittar sassi , le quali ci 
vengono acconciamente descritte dal Muratori nelle sue dissertazioni 
sopra le antichità italiane (i). Erari però gran diiferenza fra esse 
macchine e le fìonde ed i missili, avvisandoci anche il Guaterò (s) 
che si costruivano macchine di mararigliosa grandezza chiamate ba- 
hariche per accennare agli abitanti delle Baleari , celebri tiratori 
di missili con fionde ; le quali macchine però erano fatte per ìscagliar 
lungi gran sassi , e poteano riguardarsi come il miglioramento del* 
1 ' arte del tirar da lungi. 

1 Extruitur mirae balearica machina moli» 

> Quae valido longum trantverberal aera iactu: 

ed appresso: 

a . . . . Lapide» agitata minore» 

1 Ftmda rotai, 

E per citar più vicini scrittori , Torquato Tasso al ventesimo 
della sua divina Gerusalemme ci lasciò questi versi : 

1 Quindi le Jionde e le baleatre e gli archi 
» Esser tutti dovean rotale e scarchi : 

e nel suo Morgante il Pulci ( 3 ) : 

1 E lascia un sasso andar fuor de la /romba: 

e più innanzi ( 4 ) : 

I Subitamente la sua /romba prende. 

Perlochò pare che ne’ bissi tempi le fiondo ed i missili , usali 
assai meno che negli antichi tempi, andassero assolutamente in di- 
ti i DiucrtatioDe XXVI della milizia de* lecoli rozzi io Italiz, 

(a) Lib. Ut. 

(3) C. t. 3a. 

(4) Ivi 3;. .... 
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suso , e direoissero inutili dopo Tinvenzione della poirere : sebbene 
anche nel >572 fossero usate dai protestanti neH'assedio di San^erre. 

Discorso quanto riguardar potca in generale l'origine , l'uso , 
la forma delle ghiande e delle fionde, or passeremo a dire delle più 
importanti fra le ghiande inscritte che noi conosciamo, e particolar- 
mente di quelle che nel Piceno si rinvennero ; alcune delle quali ci 
è caro di conservare. Tuttavia non sarà superfluo considerare come 
taluna volta potessero questi arnesi essere nell' esercito pronti segna- 
li dell’ operare, e qualche volta mezzi di tradimento ai ribaldi. Due 
ale di eserciti ad intervalli in un punto poteano manifestarsi il se- 
gnai della pugna con un missile che portasse iscritto , ad esempio , 
ferì ; del che si hanno monumenti , come appresso dimostreremo. 
Così da una rocca , o da qualsiasi altro luogo, un missile polca es- 
sere mezzo di tradimento , e svelare al nemico quello che più im- 
portava sapere. Ed eccone anzi un esempio di fatto nell' autore del- 
l'unico libro sulla guerra ispanica. Nel narrarci egli alcuni partico- 
lari della medesima , dice : Per idem tempue glan» mieta est interi- 
pia , quo die ad oppidum ( Attignae ) capiendum accederenl , tese 
scutum ette potilurot; e poco di poi parlando di uno, il quale parteg- 
giava per Cesare, ci dice : Indicium glande teriptum miti! , per quod 
cerlior Jierel Caotar quae in <oppido ad defendendum compararen- 
tur. E fìnalmente Appiano (1), discorrendo dell’ assedio del Pirèo 
impreso da Siila, ci narra come gli assediati gli notiflcassero mercè 
delle ghiande scritte tutto ciò che dentro la città deliberavasi da 
Archelao ; del che accortosi il capitano romano , e trovala una 
ghianda , 0 breve tessera di piombo , in cut era scritto che la di- 
mane farebbero gli assediati una sortita per irrompere sugli operai 
ed uomini d’anne, si pose in agguato e rigeltolli con impeto e va- 
lore. Tranne però alcuni pochi casi , le ghiande furono sempre ar- 
mi di guerra. 

Ed allincbè di esse ghiande ordinatamente proceda il nostro di- 
scorso, accenneremo che secondo i luoghi ove si rinvennero , secon- 
do i popoli che le usarono, secondo le guerre cui si riferiscono, por- 
tano ( parlo di quelle da me conosciute ) etrusche greche 0 Ialine 
leggende. Indicano esse alcuna volta la mano del popolo che le 
scagliava , o della città cui apparteneva il corpo dei frombolieri che 
le lanciavano ; più spesso i nomi delle legioni , i numeri e gli ap- 
pellativi , che queste distinguevano; talvolta il nome del condottie- 

(I) Bell. Mitliriil. pag. igi. iga- igS. cJiz. Slcplian. 
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ro , 0 capo di esse legioni (i) ; non è strano che i nemici 
fossero in qualche maniera espressi nelle ghiande ; grida marziali 
leggoosi in altre , nolansi motti or di augurio or di acclamazione, 
or d’ ingiurie ed inreltire contro i nemici ; delle tutelari dirinitA 
portano talune i nomi ; e finalmente non mancano parole misterio- 
se , con le quali poteva parlarsi in gergo od in cifra ad amici e a 
nemici. A queste classi pertanto ridotte le ghiande inscritte , noi di 
esse imprenderemo a ragionare il più brevemente che si possa , 
cercando però sempre di unire in tanti gruppi tutti i monumenti 
che a particolari guerre od imprese con certezza o con lutto il 
fondamento si rapportano. 

E dando cominciamento dalle ghiande , che alla guerra so- 
ciale si riferiscono , ci reputiamo ben avventurati di averne potu- 
to unire insieme buon numero ; e vie più ove si ponga mente alla 
diGScollA di conservare monumenti cosi piccioli. Trentadue ghiande 
sono giunte a nostra notizia , che qui tutte rechiamo , offerendo i 
disegni nella tavola II (s) di quelle che ci venne fatto o vedere noi 
stessi , o averne comunicazione coi mezzo de’ nostri amici e corri- 
spondenti (3) ; per non dire dei fac-simUi, che abbiamo trovalo in 
vari autori di opere alle antichità pertinenti. 


(i) Nè loltauto nella ghiande era acrìttoilnome della legione .centuria , 
0 coorte , ma esiandio nette altre armi , e speiialmente nel riverso degli scu- 
di. Leggiamo in Vegeaio , De re milit. lib. II. cap. i8: Praeterea in ad- 
verso retilo uniutcuiustjue mililis , Uteris erat nomen adscriptum , addito ex 
qua esset cohorte , quave centuria. — GL Muratori inscript. p. 820. n. a. 
(a) Dal num. 1 al 3 a. 

( 3 ) E' nostro debito il render qui pubblica c solenne testimonianza di gra- 
titudine a tutti , che ci (uron cortesi di comunicarci i fac^sinùli delle ghian- 
de . e specialmente al dotto rSio. p. Marchi direttore del museo kircheriano , 
al eh. sig. Giuseppe Boscliini di Ferrara , al cb. sig. cav. Gio. Battista Vermi- 
glioli ptoL di arch. nell' università di Perugia , al eh. aig. Girolamo Bianconi 
proteasore dilla stissa sciensa in Bologna, e ad altri ec. 
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Quando la prepotenza romana area sorerchiato la misura , e 
la sofferenza degli italiani era stala troppo sGdata , sorgevano essi 
tremendamente a reclamare i propri diritti , ed alla superba rispo- 
sta di Roma si giuravano al suo sterminio. E sorgendo con quel- 
l’entusiasmo che è proprio de' popoli oppressi, fugarono , e risospin- 
sero più e più volte verso il nido nativo quelle aquile , che tanto 
securamcnie aveano dovunque spiegalo lor volo. Ma erano appunto 
gl’ italiani di ogni paese , che sotto quelle insegne pugnando le 
avean fatte gloriose ; ed erano pure italiani coloro che uua volta 
consorti della gloria e delle vittorie romane , e poscia respinti dal- 
la cittadinanza , ed avuti quasi in conto di servi , spronali dall' in- 
sulto ingratissimo correvano armata mano alla vendetta. Essi furono 
i morsi , i peligui , i veslioi , i maruccini , i piceni , i frenlani , 



gli ipuli , i lucani , i sanniti , e per dirla in una parola tutti i 
popoli che abilarono dal Liri all' Adriatico in tutta la estensione ma- 
rittima e terrestre (i). Noi faremmo opera vana a raccontare le mol- 
tìplìci rittorie , che sulle prime coronarono gli sforzi dei sollevali , 
i quali prostrarono tanti eserciti e tanti condottieri romani : poi- 
ché non è proposito nostro narrare la storia , ma si bene soccorre- 
re con r aiuto di essa i documenti. Ed il faremo nello spiegare i 
missili che a questa guerra si riferiscono. 

ROMA — AM... — FERIXROMA — FERI)(..MA CO 

Facciamo capo dal missile che porla il nome della città regina. 
Non disputeremo se quella parola fosse posta ad annunziare sempli- 
cemente r esercito romano , ovvero se ella sia un invocazione a Ro- 
ma divinizzata : sebbene l’ altra leggenda con FERI ROMA , che sta 
scritta in altra ghianda, trovata pure siccome la precedente lungo le 
ripe del Tronto, valga non poco ad avvalorare cotale congettura. Co- 
munque però è certo che la epigrafe , il luogo del ritrovamento , 
e tanti missili venuti dalle medesime terre , e che fuor di dubbio 
alla guerra sociale appartengono, fanno testimonianza per questi al- 
tresì (s). 


(■) Appiano de bello oir, lib. i. Liv. epil. 79. Eutrop. V. 3. Orca. V. 18. 
Nelle monete italiche impresse al tempo della guerra sociale sono eOigiati otto 
duci stanti in atto di prestarsi giuramento federativo , toccando con pircol ba- 
stone una troia sostenuta da un garzoncello genuflesso ; e fra i vari tipi è da 
notare quello, in cui è scolpita per impresa la lupa romana calpestata dal toro 
sannite. 

(9) Queste ghiande esistono nel kirckeriano, nel museo comunale di Àlco- 
li, nella raccolta di cose antiche del sig. Surricchi e di altri, ed in altri musei, 
non che nella collezione DeMinicis. Il Delbco ( letL cit. ) , il Cardinali ( iscri- 
zioni antiche inedite, Bologna 18 ig n, 4^5 ) e 1' Ocelli ( inscription. n 4g3s ) 
pubblicarono altresì ghiande con questa acclamazione, corrispondente all’ augu- 
rio = O dea Roma , /èri hostem , come nota l’ Ocelli ( loc. cit. ). Il Delfico , 
il Cardinali, rOrelli , ed altri leggono ROMA FERI invece di Jeri Roma, es- 
sendo collocate, come dicemmo, le due parole , l'una per parte del missile. Noi 
però pel confronto di altro missile con le parole FERI PISA, che riferiremo, nel 
quale in un sol lato è scritta la leggenda, crediamo debba porsi e pronunciarsi il 
FERI prima del ROMA. Altra ragione per così leggere tali ghiande si è , che 
in quella da noi posseduta ( vedi tav. II. num. 4 ) dopo il Roma, che sta solo 
nel rovescio, vedesi una cifra, che indica il fine della leggenda. 
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Il nwlto F£RI ROMA dovè sicaramenle esser comune nelle 
ghiande dei frombolieri romani di ogni tempo. Nel museo kirche- 
riano n’esiste una , della quale s’ ignora la prorenienza , e che fu 
tratta da una forma aflatlo diversa dalla nostra, come può vedersi 
nella tav. II , n. 3. Anzi i nessi e la mala riuscita della fusione 
renderebbero difficilissima la lezione : se non fosse che la nostra 
tanto più conservata toglie ogni incertezza. 

FIR 

Noi crediamo che senza dubbio si debbano attribuire le ghian- 
de con questa leggenda a Fermo , FIRmum ; poiché fra molle ra- 
gioni che ne persuadono, nell' Italia non ovvi città illustre cui que- 
ste iniziali convengano; e di tale opinione furono il Delfìco (i), il 
Micali( 2 ), il Brucati (3), il Borghesi, 1' abate Guarini , il Bosebini , 
ed altri archeologi ; perciocché in gran copia furono rinvenute ghiande 
con tali lettere non solo in Italia, ma presso Fermo e presso le rive del 
Tronto. E sebbene in siffatte belliche armi il luogo del rinvenimento 
non valga sempre a indicare il popolo che le lanciava , nel caso nostro 
però la bisogna procede diversamente. Imperocché , come già di- 
mostrammo , colesti missili si adoperarono specialmente nella guer- 
ra sociale. Ora fu dessa la più sanguinosa e feroce che combat- 
tessero i romani cogl' italici nel Piceno e nelle terre degli altri po- 
poli ribellali : e dai falli argomentiamo , come in quella congiuntu- 
ra Fermo si tenesse costantemente pei romani ; e come quivi Pom- 
peo Slrabonc, dopo la disfatta tocca dal suo esercito per le truppe 
dei generali Giudacilio, Afranio , e Ventidio, fosse ricevuto da' fcr- 
mani a salvamento dentro le loro mura con gli avanzi del suo eser- 
cito , uve fu difeso validamente per più mesi dagli assedianti , si- 
no che, giunto Sulpizio con nuove genti poterono i romani con l’aiuto 
dei fermani togliersi dall’ assedio , cacciando i nemici , che bersa- 
gliati fino al 'Tronto si ritrassero verso Ascoli , in cui ebbe fine la 
guerra sociale con la piena sconfina di essi (4). Con tntia ra- 
gione pertanto é da supporre , che i fermaci parteggiando per 

(i) l.rt. eli. 

(aj Sluria degli antichi pop. ilal. tom. III. p. aio. Firenze all' iniegna di 
Patite iB3a. 

;3) InaiTipt. mui- Itiick pis 

Idi Appiano de bello eiv. 1. L 
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Roma Bcriressero nei missili il uomo della propria città ; e forse io 
questa circostanza i fermaoì stessi si resero degai di ricerero dal 
senato romano il cospicuo titolo di fratelli ; del che ci ba serbato 
memoria Cicerone io una lettera ad Attico (i). Il ralore poi e la 
fede dei fermaci strinse per modo ad essi 1* animo di Pompeo, cbe, 
al dire dello stesso Cicerone (a), abbellì egli questa città di grandiosi 
edifici , tì costruì villo a suo diporto nella prossima riva del mare 
adriatico , ove anche di presente ne vive la memoria e la traiy,* 
zione in una deliziosa valle , cbe di Pompeiana reca il nome. 

E cbe i fermani nelle armate romane formassero un corpo da 
se , ne abbiamo in vari scrittori testimonianze irrepugnabili. Di 
fatti nella guerra contro Antioco re di Siria ' comandala da llanio 
Acilio Glabrione ( essendo tribuno dei soldati M. Porzio Catone ) 
diedero una prova di coraggio fermissimo, i Jam lux apparebat 
( sono queste le parole di Plutarco nella vita di Catone ) et unut, 
visus est sibi slrepilum exaudire : mox videro sub rupe castra et 
stationem graecorum. Eo loco substinuit Calo agmen , semolisque 
reliquie , FIRMANOS, quorum Jideli et prompta manu fuerat usus 
accersivit, quibus concurrenlibus ait : Unum desidero ex hostibus vi- 
vum capere,ut quaenam haec statio sit, et quam multi, quae omnium 
descriptio vel ardo vel apparalus , quo nos expectant. Ad hoc celeri 
raptu et audacia miài opus est ; sicut inermia leones animosi ti- 
mida petunt ammalia. Fix ea dixerat Cato , quum Jirmani . SI- 
CUT CONVENERANT, CONFESTIM RUENTES DECURRUNT MON- 
TIBIS AD STATIONES , IN QUAS EX IMPROVISO IRRUMPEN- 
TES, OMNES TURBA VERUNI DISSIPA VERUNTQUE : UNUM CUM 
ARMIS RAPTUM CATONI OBTLLERUNT. 

E Livio pur anche rammenta, nella guerra di Paolo Emilio con- 
tro la Macedonia , una coorte di fermani i sub C. eluvio Legale 
tres cobortes FIRMANA, Vestina, Cremonensis (3). ,, Dopo ciò non 
rimarrà più dubbio , che avendo i fermani nella milizia rumana 
formalo un corpo separato dagli altri, avessero diritto a scrivere il 
proprio nome nei missili. 

A taluni è parato che in quella leggenda FIR siasi voluto espri- 
mere la celebre legione Firma. Tuttavolta non possiamo accon- 


(i) LIb. IV. leu. 8. 

( 3 ) Philip. i3. 

(3) Lib. 44- 

c * 


. ( *0 ) . 

darci a questa opluiooe ^ poichò non ci è toduIo fatio ai trorare 
altro esempio , in cui un solo appeltaliro esprima una legione (i). 

all 

Altra ghianda con la stessa leggenda è nella collezione nostra ; 
tna però con lettere retrograde HH< falla paleogra&a ò in ot- 
tima corrispondenza col biunce fermano , che conserrasi in un mu- 
seo di Copenaghen : poiché in quel nummo, come già si fece per 
noi osservare ( 2 ), la epigrafe é retrograda, nel mentre in altro, che 
da noi si possiede, è diretta. Dal che ben si comprende che le mo- 
nete e le ghiande di Fermo hanno una paleografia tra loro perfetta- 
mente conforme; il che vedremo avverarsi anche in Hadria. La 
ghianda riferita dal Rubbi (3) con la leggenda RH é probabilmen- 
te questa , e la mala lezione derivò dalla poca conservazione del 
monumento. 


(t) Il Fìcorooi nella sua memorìa della prima e feconda città di Labico 
( Roma 1745. tipi Maioardi pig. 83 . ) riferisco il disegno di questa ghianda 
oro sono in rilie?o le tre lettere FIR. Crede però che conleoga un ottìio al 
fromboliero di gettare il missile FIRMITER contro l' inimico. Quanto sia lon- 
tana dal vero sì fatta interpretazione ciascuno di per se il comprende dappresso 
le ragioni già da noi recate. Alle quali crediamo aggiungere , non essere ter- 
mola adoperata dai romani il fintar ; per cui dotendosi tenere che siari e- 
■presso il nome del popolo ebe scagliava tali ghiande , non ci sembra trovare 
Bell* Italia altra illustre città, cui quelle iniziali convengano, come superiormen- 
te osservammo. Per Fermo, adunque stanno Tepigrafe FIR , e la somiglianza del- 
la forma e del numero delle lettere di esse ghiande con quelle espresse nelle 
due monete gravi di Fermo cioè nel triunce e biunce , che sonosi rinvenute nel 
suolo piceno • e non molto di lungi dalla città di Fermo ( f^edi il T\beri- 
no del 5 ottobre 1840. n. 34 • ove sono incise le due antiche monete ferma- 
ne da noi pubblicate; si confronti la paleograGa delle medesime con quella del- 
le ghiande , e si conoscerà non essere in essa dissimile ). Nella nostra colle- 
zione si conservano alcuni di questi piombi, i quali poco fra lor differiscono 
nella forma delle lettere: si vede però che sono di diversa stampa e fusione. 
Presso che tutte si disolterrarono nel Piceno e negli Abruzzi. 

(2) Tiberino n. 34 184*** 

( 3 ) Dizion. d'antichità v. ghi€mde. • 
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Aocor questa fu ritroTata negli abbruzzi , ed abbiamo quindi 
ragione di credere per tanti confronti che sia pur monumento della 
guerra sociale. Nè altro missile chiamerà forse l’altenzione dei filologi 
quanto questo che ricorda aTreoimenti straordinari , nel conservar 
memoria delia legione XVIII^rma, la quale fu tagliata a pezzi in 
Germania nella celebre strage di Varo , nò fu più rinnovata pel 
cattivo augurio di tanta sventura. Un monumento adunque che la 
nomina , è una preziosità cronologica ; e tanto più che i due o tre 
marmi , che ne avevano lasciato notizia , certamente furono mal co- 
piati e si riferiscono alla legione XVI Flavia Firma. Quindi è que- 
sto finora unico monumento di quella legione , o veniamo per esso 
a sapere due cose di somma importanza ; cioè che distinguevasi con 
tale appellazione fin dalla età della guerra sociale, e che in essa eb- 
be non poca parte. Anzi non sarebbe cosa strana che in quel ma- 
laugurato avvenimento essendo di guarnigione in Fermo, prendesse 
da questa città suo nome ; da questa città che tanta parte s’ ebbe 
nelle vittorie degli eserciti romani , e che tanto per essi combattè. 
Il che potrebbe confermarsi vieppiù, pensando che prima di tale età 
difficilmente si troveranno esempi di appellativi attribuiti alle legio- 
ni ; delle quali nelle medaglie della gente Antonia tre sole por- 
tano F aggiunto di distinzione. 

Taluno pensò che le parole LEG XVm esprimessero veramen- 
te la decima ottava legione, e che le lettere FIR significassero Fer^ 
mo , come nell’altra ghianda di cui abbiamo parlato di sopra. AI che 
non possiamo noi soscrivere , si perchè sarebbe strano il trovare in 
si piccoli monumenti e in tre parole , due concetti diversi , ma mol- 
to più per gli esempi delle altre ghiande nelle quali tanto frequen- 
temente si trova r epiteto proprio , per cui una legione dal- 
r altra si distingueva. Ed esistendo in fatto la legione XVIII Firma 
( della quale se ignoriamo l’anno della iostituziooe , ci è nolo quel- 
lo della sua fine , che non punto ripugna o contraddice la sua esi- 
stenza ai tempi de’ quali è discorso ) non possiamo in buona critica 
allontanarci da tale spiegazione. 


L VI 
VOL 


Gli Krillori e i moDumeati ci ammoniscono , cLe la recitala 
iscrizione dcbbe leggersi Legio VI VOLonum (i) ; e possiamo dire con 
sicurezza esser questa legione anteriore a Tiberio , essendo certo che 
sotto r impero di costui non to ne fu alcuna di questo nome. Noi 
sappiamo che nella prima guerra punica, riguardando alla grandez- 
za e al pericolo di essa , furono per la prima volta armati servi 
e liberti che si appellarono VOLones , quia tponte hoc voiue- 
runt , secondo l' espressione di Macrobio (a); il quale di più ci nar- 
ra che anche nella guerra sociale furono coscritte dodidi coorti di 
libertini. Non è punto improbabile , che tali coorti fossero allora 
raccolte in una legione , la quale potè essere in appresso disciolta, 
giusta r uso di quei tempi , onde poi non ne sia rimasta altra me- 
moria. Il ritrovamento del missile presso le rive del Tronto reca fon- 
damento valevole a questa opinione. 

LEG VI F. 

Non è ignota la legione VI Ferrata espressa in questa ine- 
dita ghianda (3). La provenienza della medesima è pur dal Piceno. 
Questa legione ebbe i suoi quartieri in Oriente , e precisamente era 
una delle quattro, che secondo T autorità di Tacito (4), tennero 
il paese che dalla Siria tocca all' Eufrate ; ondechè sarebbe mara- 
viglia trovarne memoria in Italia se non si sapesse che la sua ori- 
gine fu antichissima ; quindi non solo è probabile che abbia sog- 
giornalo e combattuto in Italia , ma anzi la nostra ghianda ci dà 
sufficiente indizio a credere che pugnasse nelle file dei romani con- 
tro lo armale italiche della guerra sociale. 

(i) Leftgiamo f'olonum meglio che t'olunlariorum: t tra le diverie ragio- 
ni che ci hanno a ciò determinato , è la principale un luogo di Capitolino 
( In Marco C. XXI ) , dove racconta die quando Marco Aurelio seivos , qua. 
madmodum belìo punico factum fuerat , ad militiam paravit , voluntarioi 
exemplo volonum appellavit. 

(3) Saturnal. lib. le. ii. 

( 3 ) Grut. 5 i 3 , a, 3 . io. 387. 6 . 367. i. = Murat. 8 a 6 5 .= Catalani 
Orig. Farm, pog, 94 ~ Marini Arv. pag. 54 = Matfei ai 3 . 5 . 6 - Cardinali 
Diplomi n. 3 oa. 3 16. 317, 

( 4 ) iliaL 111 . 34 àn. 3 . 79. a. 87. i 5 , 6. Dion, lib. SSc. a 3 . 


( ) 

LEG. IX ) La proTenienza medesima di questa ghiauda 
fa si che si unisca alle altre , che alla guerra sociale si riferiscono 
LXXX 
VV 

LXXX 

Questa iscrizione yy potrebbe leggersi Legio XXX Vlpia 

Vìctrix anche pel raffronto di molle lapidi (i). Questa legione fondala 
da Traiano ebbe i suoi quartieri prima nella Siria , poscia nel- 
la Germania , nella Gallia e nell’ Inghilterra fino ai tempi di Gal- 
lieno , o meglio di Costantino, e non potè per ciò guerreggiare fra 
noi , e tuli' alpiù potrà ammettersi che venisse Gno ad Aquileia con 
Uassimino. La sua provenienza dagli Abruzzi unitamente alle altre 
moltissime che senza dubbio alia guerra sociale appartengono ne fa 
dunque credere che in quell' VV non debba leggersi Vlpia Victrix 
come i confronti vorrebbero , ma bensì F oluntariorum , sull’ esem- 
pio della LEG. VI. VOLonum ; e che siensi apposti i due VV per 
indicare il numero plurale. Questo è ciò che ne spinge a pensare 
la ragione della storia , nè v’ è altra via da spiegare questa con 
la provenienza , per quello a noi pare. 

Fu alcuno che ci suggerì di sciogliere que’ due VV in Valeria 
FiclriXi denominazioni che non ripugnano all’ età della guerra so- 
ciale. Ma dall’ accettare siccome supcriore ad ogni dubbio colai con- 
gettura , mi tiene in particolare il rammentare come ai tempi della 
repubblica queste doppie appellazioni alle legioni fossero infrequentis- 
sime , e in modo da non aversene quasi esempio. Le medaglie di 
M. Antonio, tanto posteriori ai tempi; do' quali trattiamo, aggiun- 
gono gravissimo peso a tal verità. 

POMPEI 

Questa ghianda veduta dal Lanzi , fu riferita dal Rubbi (s) e 
dall’ Alcssi (3). Ed è cosa di per se probabilissima, che i fombolicri 
di Pompeo abbiano scritto in quest’ arma il nome del duce loro. Il 
luogo del ritrovamento di essa c’ insegna che questi è Pompeo 

(t), Murat 33a i e 829 .S = Olivieri Mar. Pisaur. pag. 96 3 Marvill 
p. 456. 

(3) Leti. I. cit. pag. 34. 

(3j Diz. iTanticli. v. Giana. 
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Slrabone ( padre del Magno ) il quale disfallo sul principio dalle 
armale ilaliane della guerra sociale , e ritrallosi entro Fermo fu poi 
liberato da Sulpicio e iosiem con esso rivendicò 1’ onor suo , dando 
line alla guerra col pieoo trionfo do’ romani. 

MAR. VLT. 

Questa invocazione potrebbe essere stata cosi dei romani , co- 
me degl' italiani. Però ponendo mente , che Mars Ultor fu appunto 
il grido di guerra de'Cesariani dopo l’uccisione del Dittatore fino 
all’ espulsione di Sesto Pompeo dalla Sicilia, abbiamo pensato di ag- 
giungere anche questo missile a quelli che riguardano le schiere dei 
romani , parendoci per P addotta ragione mollo piu proprio de’ me- 
desimi che de' popoli insorti. Che se però alcuno volesse leggere 
MARti VLTori in luogo di MARs VLTor potrebbe dirsi che in quel- 
le parole si contenesse una imprecazione anziché una provocazione , 
come se il fromboliere intendesse consecrare a Marte vendicatore la 
vita del nemico che sarebbe dalla sua arma colpito. 

FERI 

Apostrofe all’arma perchè non riuscisse vuota di micidiale ef- 
fetto. Viene questa riferita dal DelGco è dall’ Alessi (i) ed alla il- 
lustrazione di questa parola è assai acconcio il qui riferire alcune 
cose narrate da Plutarco nella vita di Marcello , ove si leg- 
ge , come entrando questo console irioufantc in Roma dopo la uc- 
cisione di Brilomarto rè de' Galli i giunto al tempio di Giove Fe- 
V rctrio piantò e consacrò quel trofeo ( 2 ) essendo stalo egli il ter- 
} zo e I’ ultimo capitano fino all’età nostra che ciò fati' abbia . . . 
) Il nume al quale portate sono lai spoglie chiamasi Giove Feretrio , 
j secondo alcuni dall’ essersi così portato il trofeo su quel carro che 
) appellavasi Feretro con parola dedotta dal Greco , mentre in quel 
t temi>o la lingua greca molto mescolavasi ancora colla latina. Se- 
s coodo altri una si fatta voce non è che cognome di Giove e vuol 
) dire fulminante , poiché il percuotere detto è da romani ferire : 

(1) Recuil. det anliquit. Egfpl. etc. 4 Paris lySG voi. a. = Alessi Ict. 
cit. p. 33 . 

(3) Consisteva qnesto Dell' armatura del barbero legata ej appesa a foggia 
di trofeo in un grande e ben lungo tronca di rami da quercia. 


( ) 

» ed a](ri pure preteodooo che un lai Tocabolo a' abbia a dedurre 
) dalle percosic che si danno in guerra : poiché anche presente- 
I mente nelle battaglie quando caricano i nemici si fanno coraggio 
( a vicenda con dir frequentemente l’un ali’ altro feri, cioè jocrctio- 
i io o ferisci. » 

ITAL 

Passando ora a discorrere dei missili lanciati dai popoli italici 
cominceremo da quello che porta inscritto il nome della nazione. 
Questa leggenda forma come il contrapposto all’ altra inscritta col 
nome ROMA ; e fù estesa altresì alle monete della lega marsica , 
o sociale come or ora vedremo. Trovansi frequcnlemcotc sulle rivo 
dei Tronto (i) nè vi sarà chi dubiti essere appartenuti agli eserciti 
italiani della guerra sociale. In quella leggenda l’ ITALIA paro es- 
sersi dichiarala signora e regina ; il che fece non solo nei missili, 
ma eziandio nella monela ( 2 ) , emancipandosi al lutto dalla domi- 
natrice potente e superba , abbandonando perCoo in taluni monu- 
menti le formo latine del carattere e ritornando alle nazionali an- 
tiche : quindi scrisse or Vbv/3'Tt' 1 ( Vitellia ) ed ora ITALIA ;e 
ricordò anche nelle monete quali fossero i nomi di coloro cui dava 
a regger sue sorti. 

11 eh. Micali nella ricordata storia degli antichi popoli italia- 
ni (3) riferendo fra gli antichi monumenti anche questa ghianda 
dice che porta nella epigrafe ITALIA il contrassegno di aver ap- 
partenuto ad Esernia o sia alla nuova Italia nella guerra sociale. 
Noi crediamo che dovesse piuttosto spettare a Corfnium che fù al- 


(1) E' riferita dai seguenti scrittori. Grutero pag. Ii58 S, Li psio toc. c. 
il quale cosi si esprime = nuper repertae sunt prope Jsculum in Jìumine 
Truenlo ; Bianchini op. cit. Delfico op. cit. Micali storia degli antichi popoli 
italiani Tom. 3 pag. aio, tav. ii3, Brunati Inscr. Mus. kirker p. Ateui 

Lettera sulle glande di piombo iscritte ec. pag. 97. 

(3) Ved. .Avellino opusc. = Mionnet. supplem. = Millingen, Sylioge e Rrc.= 
Pellerìn. Suppl. Ili = KckelL D. N. V. Tom. I. = Cavedani, Gioro. Scient. 
IctI. di Perugia iV 38 . 

( 3 ) Tom. Ili pag. 210, tav. CXIII Firenze i 83 a all' insegna d. Dante, 


( 26 ) 

lora (Icnomioalo Italia , e ore sembra che fossero di quel tempo 
impresse le moneto con le leggende sopra recale (i). 

GAL 

Questi due monumentini sembrano ugualmente indicare un cor- 
po gallico che in quella guerra servisse. É da pensare che i galli 
inimici perpetui di Roma afferrassero questa occasione per vendi- 
carsi , e ebe numerosi militassero nelle file italiane ; e questi mis- 
sili potrebbero afforzare la congellura. É vero che per testimonianza 
di Appiano, Sesto Cesare , uno dei condottieri romani , ebbe nelle 
sue schiere diecimila pedoni galli assoldali ; ma non è credibile che 
essi militassero come corpo indipendente , e che come tale o sepa- 
rato dalle legioni si annunziasse nei missili. Quindi mi sono indotto 
a credere i galli dei quali i nostri monnmenli portan memoria essere 
di quelli che con i sodi congiurati facevano causa contro Roma. 

Le due ghiande uscite da diversa matrice ( tav. cit. n.° 1 6. 17) 
e con tutta diversa paleografia sembrano avere le stesse lettere. 

L ITAL 
LeG I. ITAL 

L. II ITAL (*) 

La spiegazione di queste tre leggende dipende dalla superiore, 
la quale ne da, per cosi esprimerci, il fondamento. Potrebbe per av- 
ventura sembrare , che con troppa sicurezza per noi si assegnassero 
tali missili alla guerra sociale , sapendosi ad esempio che la Legio- 


(1) Strabone lib. II = L. Floro Vili cip. 18 = Dioiloro lib. XXXVIII, 
e più preciumente Veli. Patercolo lib. II = Caput Imperli sui Corfmium le- 
geranl\ quod appellarent Italiani = Millingen. Med. Grec. = Veggaai quanto 
eruJilamento acriaie in proposiio il doUiwimo Cavedoni nel giornale di Perugia, 
I semetlre del i 83 S p. 93 e leg. 

(a) Vedi lav. II. n. 18 ao ai. 
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ne Prima Italica fù ordinala da Nerone, e che la seconda fu isti- 
iuila da M. Aurelio il quale la mandò ai quartieri nel Norico co- 
me deducesi da Dione. Ma lasciando che questi missili ritrovansi per 
lo più in quei luoghi stessi dove quella guerra fù combattuta , la- 
sciando che alcuni di essi senza dubbio per le loro leggende ad essa 
guerra attestano di riferirsi , varrà ancora abbastanza a giustificar- 
ci il considerare come dalle guerre civili sino aU’irrozionc de’ bar- 
bari nell’ impero romano , il Piceno non vedesse altre guerre io cui 
potesse farsi uso di simili ghiande. Sapendosi dunque che gl’ italiani 
nella guerra sociale ebbero anch’ essi le loro legioni , non parrà 
strano che loro sieoo attribuiti questi arnesi guerreschi spiegandosi 
facilmente la Legio ITALorum senza numero che la distingua , quasi 
accenni 1’ esercito italiano o forse una legione avventizia composta 
delle genti di tutti i paesi ribellanti ; se pare non debba supporsi 
un nesso esprimente il numero I.* nella prima lettera della parola 
ITAL. E cosi i numeri primo , e fecondo possono bene esprimere 
la diversità di quelle nuore legioni che dall' Italia comunemente si 
appellarono (i). 

ETR. 

Questa epigrafe esprime probabilmente l’ ETRuria , e può ri- 
ferirsi del pari alla guerra sociale , nella quale presero anche parte 
gli Etrusci ; sapendosi da Orosio (a) che contemporaneamenle <> Por- 
cius Calo Praelor Etruscoi, Potine Legatoe Umbroe , plurimo ean- 
guine impeneo , et difficillimo labore vicerunl». Volle ventura, che 
non ha guari venisse nella nostra collezione un missile con si fatta 
leggenda, trovato non lungi dalle ripe del Tronto. 

ASCLAROS 

NON 

.àscoli fra tutte le città del Piceno si distinse pel risoluto va- 
lore , con cui nella sanguinosa guerra sociale volle rivendicarsi a 

(i) Il primo missile ci fu comunicato ilal cortese ed erudito sig. Bosebìni 

di Ferrara, e gli altri due si consertano nel musro Kirkerìaoo , cui furono 

ceduti dal sig. prof. cav. Viacen£Ìa De Paolis il quale li trovò nel Piceno • 
presso le ripe del Tronto. 

(a) L. c. cap. i8. 

d ♦ 
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libertà. E quivi furono trucidati il proconsole Servilio, gli esplora- 
tori , e messaggeri romani ; di là uscirono tre duci principalissimi 
della guerra e nel luogo medesimo ebbero termine le ostinate ed 
acerbe battaglio fra i romani e i popoli italici ; e in cotesta città 
Vidacilio , o Giudacilio disperando della salvezza della patria , sor- 
bito il veleno , sali sur un rogo , e lini coraggiosamente la vita. 
A questa città gloriosa di tante rimembranze in quella guerra , e 
che mise in forse di sua grandezza la superbia romana , non du- 
bitiamo noi di attribuire questo missile si perché nelle sue vicinanze 
fu rinvenuto si perchè in quella parola ÀSCLARO , sebbene un non 
poco incerta e di difficile paleografia parci vedere con ogni probabilità 
il suo nome (i). 

La parola che segue in questa ghianda è NON e speriamo che 
nessuno vorrà darci carico se vi leggeremo NONius ; o pensiamo 
che costui fosse uno di que’ tanti capi- schiera che Appiano dice 
oppidatim ledo» e che pur solevano apporre lor nomo in teli armi; 
ma esponiamo questo parere a modo di semplice congettura. Z’on- 
tiquaria è la teienza de’ confronti, e qui noi ne manchiamo per 
istituirne una giusta analisi (z). Pure prima di terminare vogliamo 
esporre altra congettura cioè che la epigrafe s' abbia a leggero 
ASOLANO in luogo di ASCLARO e ciò per equivoco del fonditore ; 

RON NON 

nè tali equivoci son punto rari. Cosi più ragionevole e facile sa- 
rebbe la lezione , e sicura l’ intelligenza. Ai leggitori il giudizio e 
stiamo attendendo qualche miglior luce dal tempo. 


(■) Vedi le oiservazioni del dolio Arctieologo Cavedoni lul nome di Alcoli 
e sulla maniera con cui gli Ascolani di Puglia e del Piceno sono nominati 
negli ecriltori, e nei roouumenti ( Giorn. Arcad. tona. 79 pag. a 3 i ). L'An- 
dreanlanelli grave storico Ascolana ci la testimonio che s gitmdium (juae 
fandis vibrantur quotidie infmitus pene numerut /t sculi reperilur ( Hlst. 
Ascul. Iib. II pag. 43 |. Di fatto alcuni anni sono nel demolire le vecchie 
mura di Porta Romana in Ascoli si rinvenne un' intero fornello contenente 
grandissimo quantità di ghiande plumbee di forma però irregolare , e di mag- 
gior peso delle ordinarie ma la più parte anepigrafi. Forse era quello il luogo 
di una fonderia di esse; e le rinvenute mostrano nella loro rozzezza che non 
fossero ancora pronte per esser consegnate ai frombolieri. Ed è qui opportuno 
l'accennare , che la rozzezza delle epigrafi deriva dalla fretta, con cui le ghian- 
de si fondevano per provvederne l'armata. 

(3) Una ghianda contale iscrizione esiste nel museo Rirkeriano , ed altra 
nella mia -ultezionc. 
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HAF 

"lAir 

Di Atri , o Hadria una delle più nobili città del Piceno edifi- 
cata in luogo emioenlo lungi un sette miglia dal mare , ed avente 
suo navale , o porto alla foco del Alatrino oggi la Piomba (i), por- 
tano scritto il nomo questo dne ghiaudo , di cui la prima conser- 
vasi nel museo Kirckeriano e 1’ altra è da noi posseduta. E qui è 
degno di considerazione, come non solo la paleografia di tali piombi 
sia in ottima corrispondenza colle monete atriane , ma il più sin- 
golare si è il vedersi scritti ora in lettere dirette , ed ora in retro- 
grade come si osservò intorno alle monete , e ghiande di Fermo ; 
coincidenza veramente mirabile in monumenti si diversi di due città 
della stessa provincia (a). Cotesto belliche armi sono state la più 
parte rinvenuto nel suolo Piceno, e peculiarmente ne’ luoghi , ove 
fù combattuta la guerra sociale ; il perchè non vi sarà alcuno che 
voglia più pensare all’ Uadria Veneta dopo ciò che scrissero da pri- 
ma il Delfico ed il Hicali (3), e da ultimo gl’illustratori dottissimi del 
museo Kirkeriano (4)- Ambedue queste ghiande sono inedite ed esi- 
stono la prima nel museo Kirckeriano, e l’altra nella mia collezione. 

LA 

( 

Se il luogo del ritrovamento non venisse in soccorso di quesa 
leggenda potrebbe essa dirsi d’ impossibile interpretazione , e tale 
sembrò veramente al Delfico , che fù il primo a publicarla (o). Noi 
vi leggiamo LAmponms , e fù egli veramente uno de’ duci della 
guerra sociale (6) e precisamente quegli che sconfisse Licinio Crasso 

(i) Straboiw tib. V. Ptin. Ili i3 Mszocb. jTab. Heracl. p. 35. 53a. 

(а) Vedi Dellìco , detta antica numlanutica ella città di Atri net Piceno. 
Napoli i8a6 St TranL e I’ Aes grate del 10080 ° Kirkeriano de' pp. Marchi e 
Teaiieri d. C. d. G. Homa Pnccinelli 1839 . 

(3) Op. cit, e l'Italia avanti il dominio de' romani. 

(4) Op. cit 

(5| Diaaert. cit. tav. 1 n. 7 . 

( б ) Sociis vero , praeter minores duces oppidaUm leclos , cum imperio 
praeerant D, Afrajùut , Pub. Pentidiut , Marius Egnatias , Q, Popedius , 
C. Papius , Af. LAMPONIUS , C. ludacilius , Hirritis Asimu* , V etlius 
Calo. Appiau. bell. civ. lib. I. 
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uccidcoilogli olloccolo soldati (i). Speriamo non voglia sembrare 
iroppo ardila questa spiegazione tratta da due sole lettere. 

CAL 

Questa ghianda tanto frequenlcmcotc trovata sulle ripe del Tron- 
to (a) è stata disegnata nell’ esemplare ottimamente conservato che 
esìste nel museo Kirkeriano. Pare che sia stala malamente letta 
(inora c che la seconda lettera CAL racchiuda un nesso che debba 
sciogliersi io C. TALna ; leggenda che ricorre in un denaro della 
gente Juventia , del quale discorse a luogo e tanto dottamente al 
suo solito il Conte Borghesi (3). Chi fosso poi quello della nostra 
ghianda ò molto difficile a dire. Ilo C. Juventio , scriveva il ridetto 
Borghesi , vien nominato da Pomponio , de orig. juri» fra i Giu- 
reconsulti, che uscirono dalla scuola di Q. Scevola console nel 65g, 
ma da Cicerone nel Bruto, c. 4^ gli viene dato il prenome di Tito. 
Due Talna poi si ricordano nelle epìstole ad Attico , il primo de’ 
quali fìi uno de’ giudici corrotti che assolsero P. Clodo nel GgS (4)< 
r altro era un giovine che nel 709 avea chiesto per moglie una 
figlia di Q. Cornificio. Alcuno de’ primi due potrebbe bene aver mi- 
litato nella guerra sociale, 0 servile. Orosio poi mentova realmente 
uii Juvenzio fra i duci dei Sanniti ucciso in battaglia da Siila ; ma 
chi può assicurarci che fosso della stessa famìglia dei Talna ? 

FERI POMPEIVM 

Il Caylus pubblicò questa ghianda citala da Baudelot , c ma- 
nifestò che fosse lanciala dai frombolieri di Cesare contro le schiere 
di Pompeo , considerando l’ iscrizione che vi si legge , quasi un’ 
apostrofe all’arma acciocché colpisse il condottierc nemico. Seb_ 
bene questa interpretazione del Guallerio , sìa tenuta per vera ed 


( 1 ) HI, Lamponius Licinium Crassum aggressus octingentos ex ejus mili- 
tibus proslravit , reliquos in Grumentum compulit. IJ. ibi. 

(a) Grut. p. ii58 D. 5. Lip». Poliorc. lib. 4 diat. 3. io fin. Morcetti , 
de alil. lib. II. OelEco , diuerL cil. Aletsi letl. cit. pag. 27 . Micall alor. de- 
gli ani. pop. ita]. Bianchini alor. univera. 

(3j Otscrvai. numitoi. dee. V. 

(4) Lib. I ep. 6 . 
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approvala dall’ Alessi; noi però colf ajuto della storia crediamo 
allontanarci dalla medesima. Imperocché dicendoci esso Gualterio (i) 
che tal missile fìi trovato ia Ascoli , ci ha dato in tal modo ad in> 
tendere , che fu scagliato dai frombolieri italiani contro Pompeo 
Strabene , non essendosi certamente affrontati giammai sulle ripe 
del Tronto Cesare e Pompeo Magno. Avremo a vedere in appresso 
che tal frasario di augurio non è nuovo in simili monumenti. 

TREPI 

TREPIdate è forse da leggere in un' altra ghianda proveniente 
dagli stessi luoghi. Non può dirsi se fosse arma delle schiere itali* 
che o delle romane. L’abbiamo quindi posta in fine con le altre di 
poco sicura intelligenza ; e sono : 

M n 

MALVI 

M 

Questa ghianda si rinvenne non ha molto in Ascoli , e fù da 
me veduta ; può supplirsi con f altra riferita dal Gualterio (2) il 
quale afferma averla osservata in Roma presso il Lancellotti. Ad 
ogni modo però riesce cosa molto malagevole spiegare con qualche 
fondamento quelle lettore. A metter poi innanzi qualche congettura 
potrebbe supporsi una invocazione esprimente questo concetto » Mil* 
lia II MALVI Mille cioè i< la tua velocità percorra due migliaci ovvero 
>1 desiderai che colpitte a due miglia n 0 piuttosto ; a due miglia; 
ne desiderai mille. 


( 1 ) Watt Tabulae anliqnae aea Inieripl. Panorm. apud Graev. Thea Hi.t 
SiciL lom. VI p. i33 e p. 383. Aleasi ibiJ. p. i33. 

( 3 ) Op. cit. c. 7. 8. apad Graev. Tbeiaur. Ulti. Sicil. p. i33. 
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i: VEL 

2. YIU) (N 

3. AR 

A dire qualche cougellura , nel VEL potrebbero rarrisarsì i 
VELiles che non mancavano nelle schiere romane ed erano fra gli 
armati alla leggiera ; potrebbe anche esprimere il nome di qualche 
città come VELia , YELiternum ed altre , delle quali a risparmiar 
noja ai leggitori non faremo il novero. 

In quella VII! • N riferita dal Delfico è forse indicata la otta* 
va legione: non può però divinarsi che cosa si contenesse nel ro- 
vescio essendo troppa poca cosa per un supplemento , una lettera. 

Nella parola AR può riconoscersi cosi l’iniziale di una città, 
come di un officiale che avesse qualche comando ; ma chi vorreb- 
be avventurarsi a dire più oltre , e fare da Edipi (i)? 

Veniamo ora a missili che ricordano altri non meno celebrati 
avvenimenti. 


(i) Queeto minile è poticiluto dal >ig. Ciuatppe Deuntii di Terama. 
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La insurrezione del gladiatore Spariaco j riputala in sul pria* 
cipio di poca importanza dai llomani, e chiamata perciò non guerra 
ina latrocinio , crebbe poscia a tale, da spaventare grandemente la 
potenza romana. E nel vero furono disfatti nella medesima eserciti, 
e uccisi condottieri con sempre maggiore incremento delle schiere 
di esso gladiatore. Non è proposito nostro il narrare la storia de* 
singoli avvenimenti , che accompagnarono questa guerra ; pel caso 
nostro basterà ricordare, che alla medesima non fu straniero il Pi- 
ceno ; perciocché , come ne fa testimonianza Appiano » Consules 
ìlerum illum ( Sparlacum ) in Piceno aggressi, magno praelio vieti 
sunt > 1 . E di questo fatto sono monumenti parlanti due , e forse 
Ire ghiande inscritte ritrovate nel Piceno (i). Esse portano lo leg- 
gende : 


1. SERVI PERISTI 

2. FUGHIVI PERISTIS 

3. S. P. P. 


È a tutti noto come di servi si componessero quasi intera- 
mente le schiere insorte , e che i Romani chiamavano indistinta- 
mente Servi e fuggitivi i ribellati ; onde la guerra di Spartaco fu 
chiamata non solo servile , e de’ gladiatori , ma altresì Fugitioorum 


(i) La prima ghianda fu recata dal Grulero , che dieee , eieer etata 
rinvenuta presso ÀscoU sotto le cui mura scorrono le acque del Tronto 
pag. 4 >vi~ Prope Truenlum ftjmen emiae nupcr glandes veteres magnitudine 
ori colundiini ita inscriptae FVGITIVI PERISTIS, ITAL. GAL. ctcr. Il Li- 
paio ( Poliorc. lib. IV dialog. 3 ) ci dice altrettanto. La seconda ghianiìa è 
riferita ancor dal Bianchini slor. univera. 1. cit. dal Morcelli de stil. pag. 4io 
ed. Giunch. e dall' Alesai lettera prima p. La prima cun SERVI PERI- 
STI fu rinvenuta , non ha molto tempo, nello stesso luogo , ed ora conservasi 
nel museo Kircheriano. 
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e gli scfaiari ribelli Io steno Cicerone appella (i) L’augu- 
rio , congiunlo ad un motto d’ insulto, o ad imprecazione, non ebbe 
nel Piceno 1’ effetto da’ Romani desiderato ; poiché i serri inrece di 
fuggire, ed esser disfatti, ruppero e sgominarono gli eserciti de’loro 
nemici. 

Con il soccorso delle dne prime ghiande , ed aruto riguardo 
al luogo della provenienza, abbiamo pensato spiegare le tre lettere 
singolari della terza » Servi Perislù Fugilivi, ovrero Servi Peristie 
Fugùtis ; spiegazione però alla quale non iulendiamo dare altro va- 
lore che quello di semplice congettura ( 2 ). Passiamo adesso alle 
ghiande che rammentano l’assedio della città di Perugia. 

Varii sono gli scrittori che hanno ragionalo intorno al famoso 
assedio perugino , e fra essi più distesamente Appiano (3) , narran- 
doci le cause onde fù rotta guerra fra Lucio, fratello di Àlarcaoto- 
nio il triumviro , ed Ottaviano dopo la giornata di Filippi e la 
morte di Bruto e Cassio. Egli ci espose qual parte vi avesse Fulvia 
moglie di Marcantonio , e quali arti adoperasse , mossa dai consi- 
gli di Manio ; il quale fece a lei considerare che il consorte 
Marcantonio non avrebbe si di leggieri abbandonalo Cleopatra 
se non quando sconvolta l’Italia per guerre , vi fosse stata ne- 
cessaria la sua presenza. Anche i mediocremente eruditi nelle storie 
di quei tempi sanno il corso e le vicende varie di quella guerra e 
come Fulvia e L. Antonio vi si adoperassero con ogni più vigoroso 
mezzo : il perchè ove ci facessimo narratori di quelle battaglie ci 
allontaneremmo dallo scopo nostro. Ci fermeremo perciò sol breve- 
mente all' assedio di Perugia dal cui suolo furono tratti i molli 
missili scritti ì quali a quell' avvenimento si riferiscono. 


fi) la Verrem. orai. IV et V. c. 2, e Tascul. ai Lìtio 38. 38. Idem 3* 
43 cztr. 

(a) Coiiservaai questo missile nel nostro museo domestico , e ci venne 
dalle viciname di Fermo. Le tre lettere tono chiare , ed io alto rilievo. 

(3) Bell. civ. lib. V. 
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Le leggende che noi qui rechiamo contengono quasi in com* 
pendio la narrazione di Appiano- 

I. I LEG. XI. ) ( JVI Via 

а. I LEG. XI. ) ( DIVOM IVLIV 

3. OCTAVI XVI 

4. Q. SALI» ) ( fulmine 

5. P. RVPYS ) ( fulmine alalo 

lilP. 

б. AP ) ( PR. PI 

7- PET ) ( CVLVM 

OCTAVIANI 

8. L A CALVn 

PVLVIA 
CVLYM PAN 

9. LYPYLASIA 

10. ESYREIS 
ET ME 
CELA2 

11. INEUASA 

12. L. ANTONI CALVII ) ( C CAIISARVS 

PURISTI ) ( YICTORIA 


i3. RVF NA 

YL . . . A 

i4 LD 


GA . . . AP. Y> 


ly Google 
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LEG. XI . DIV. rVL : 

LEG. XI - DIVOM. IVLIV 

Prorengooo queste due ghiande della XI.» legione da Perugia, 
ed una fa parte del museo di quella città , 1’ altra del Dodwell. 
Il dottissimo Borghesi ha considerato, non esser dubbio che tai mis- 
sili fossero usati nell’ assedio di L. Antonio , in cui i Cesariani 
melius mmilibus rem agebant (i) : la legione XI tenne le parti 
di Ottariano in quella guerra. 

OCTAVI XVI 

Nel catalogo ragionato degli oggetti esistenti nel museo Dodwell 
fìi riferita per la prima Tolta questa ghianda , ed il eh; Borghesi 
che vi pose una nota osserrò fin d'allora che potesse riferirai alla 
guerra perugina ed ai frombolieri di Ottaviano che in numero straor- 
dinario empivano le sue file. Quelli di cui fa ricordo la nostra iscri- 
zione appartennero alla XVI legione ; e cosi sappiamo che essa fu 
in tale occasione agli stipendi! di Ottaviano. 

Q. SALLM 

Non è meno importante questa ghianda la quale ne reca il 
nome di nn condottiero di Ottaviano , il quale fù Quinto Salvidie- 
no , dovendo assolutamente supplirsi quella epìgrafe QuiiUus Salviua 


(i) Appiano Bel. Civ. I.V- e XIX JVotice sur le Museé Dodwell. Rome 
1837 pag. ay. Conviene qui notare che il celebre cav. prof. Vermi gl ioli , per 
non ao quale svista i come egli si esprime ) di6 una diversa interpretaaione di 
questo missile, leggendovi LHG. VIG ; ma egli stesso, come è proprio degli 
nomini dotti , seppe dappoi emendarsi in una lettera pubblicata nei giornale 
scientifico-letterario di Perugia ( anno i835 secondo quadrimestre pag. ai3 ). 
Di tutte le antiche epigrafi ricordanti la legione undecima ne publicò una rac. 
colta il nobile signor G. G. Orti di Verona ( Gli antichi marmi della gente 
Sertoria ec. Verona i833 in 8.* ) ed il Cardinali ( Diplomi cit. pag. 3oS. 
n. Sqfi. I ci reca un frammento di Aquileja ov* è nominato un VAL. QVIN- 
TVS • EXERCIX- EQVITVM • LEG XI; ne fu legato P. CotneUoDo- 
labella ed i vcssilaciì della medesima sono in Donati { pag. 311 C. J. 


Imperatore pel confronto della «ua medaglia ore leggesi Q. SALVIVS 
IMPER. COS. DESIG. Ed è certissimo che questo celebre generale 
di Angusto intervenne all' assedio di Perugia per testimonianza di 
Appiano « Mox Agrippa ai Salvidieno , iptoque Caesare tuperve- 
nienlióut , oòseitwt est Perusiae tribut exercilibus , accùis propere 
olii» quoque Caesarianù copiis, ne Luciu» belli caput elaberetur{i). 
Chiamossi Salvidieno con tutti i suoi nomi Q, Salvius Itttfus Scùvi- 
dienus , e quantunque nel passato secolo siavi stato chi ha voluto 
dubitarne , facendone due distinte persone , però or par manifesto, 
massime dopo la testimonianza che è venuto a farcene il suo discen* 
dente L. Stdvidienus Rufus Salvianus console sutfetto nell' 8 o 5 . 
Da queste ghiande impariamo altresì , che l’esercito comandato da 
Salvidieno non mancava di un corpo di frombolieri. 

P. RVFVS ) ( fulmine alato 
IMP. 

La leggenda che porla iscritta tal ghianda , fu publicala nella 
prima edizione delle iscrizioni perugine dal professor Vermiglioli 
( voi. II. p. 468 ) : il quale ci fa sapere che sul terminare dello 
scorso secolo fù rinvenuta nell' agro perugino , e eh’ egli la diede 
sull’ apografo tratto per lui stesso dall’ originale. Nella seconda edi- 
zione di quella lodala opera ( voL II. pag. 6:6. n. 86. ) la ripro- 
dusse con variata lezione nel prenome C. RVFVS. Egli però 
accortosi dell’ errore dichiarò , siccome è proprio de’ sapienti , che 
dovessi tornare alla prima lezione Publius RVFVS, benché non po- 
tesse aver più fra le mani l'originale di quei missile; venendo con- 
fermala la lezione stessa da quanto opportunamente gli suggerì il dot- 
to e sempre cortese suo amico signor conte Borghesi (2) , che cioè 
» costai sembra essere stato quel Publio Sulpicio Rufo Legato di 
» Cesare nelle Gallie negli anni di Roma 6qg e 702 ; di cui parla 
lo stesso Cesare ( Bell. Gal. IV la. VII 3 o ). Così nel 706 tro- 
’< rasi anche Pretore , ( Caes. bel. civ. III. 3 1 . ) , Proconsole nella 


(I) L. V.'cit. 

(a) Vedi il Giornalt icieotifico letL di Perugia II.* qeadt. del i835. 
pag. ai 3. 
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K Macedonia nel 709 , e collega di Lucio Antonio nella oensnra 
» del 712 ; ma codesto soggetto in niun de’ testi ccsariani reca il 
n titolo d’ LMPerator ; lo porta bensì presso Cicerone , che gl' in< 
« drizzò una delle sue famigliar! ( XIII. 17 ); e per latto ciò può ere* 
» dersi , che anche questa ghianda missile rimanesse nell’ agro 
Il perugino con le altre, fìno dalla guerra di Lucio Antonio » Lo 
stesso Borghesi nella sua dissertazione sui censori romani (i) par- 
lando dottamente di tal missile fa considerare che non può riferirsi 
a Salridicno Rufo luogotenente di Oltariano in quella guerra, sapen- 
dosi da Dione , e dalle sue medaglie che egli non chiamaTasi Pu- 
blio , ma Quinto : e che essendo ignoti i nomi dei duci di Lucio 
Antonio , si può credere con assai probabilità , che P. Sulpicio 
Rufo per la società del collegio si unisse al suo partito ; tanto piu 
che all’ infuori di lui non si trova altro Publio Rufo in questi tempi , 
che portasse il titolo d’imperatore (2). 

AP. PR, PI 

Ecco una ghianda, ove è indicato un Prìmipilo. E questa rife- 
rita dal dotto professor Verraiglioli nel giornale perugino ( li qua- 
drimestre iSSb pag. 2 i 3 ) come esistente nel museo di quella uni» 
Tersità. Egli vi legge APpius PRitnus PILarius , e fors’ anco PRimi 
PILaris , o PRImo PlLus. Cosi SCAEVA era il primipilo della le- 
gione XII , della quale parleremo in appresso , facendoci a dichia- 
rare di quanto onore fosse tal carica nell’ antica milizia ; e perciò 
non è a maravigliarsi di veder qui iscrìtto il nome di esso Appio. 


(i) Atti della Pontificia accademia romana di Archeologia tomo VII. pag. 
ai/f. e 3 i5. 

(a) L’ Orelli Inicript lat. aelect. II. g 3 . tolte dal Vermiglioli quetla 'ghianda 
e teoza ragione potè in dubbio te abbia da leggerti Imperato!' o imperio. Il 
Vermiglioli accenna due marmi, uno del Doni ( 167. 39. ) e l’altro del Mu> 
ratori ( 73$. n. a. ) in cui ti ba un M ■ NONIVS ■ G.\LLVS • IMP- e 
che r Hagenbuchio era di parere , Nonio ti diceste IMPERATOR nel tento 
antico in cui toglicvati tale appellazione innanzi .àugutto ( adiz. II. p. 617. ) 
Questo missile non esiste nemmeno di presente nel museo di Perugia , nè ti 
ta pretto chi ti rinvenga ; etto avea nel rivetto il fulmine alato. 


PETe CVLVM 
OCTAVIANI 
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Una ingiuria di parole assai obbrobriosa , e vile , anzi la mag* 
giorc che mai si dicesse ad alcun guerriero è ciò che porta scritto 
la ghianda che qui rechiamo , la quale non è mollo , che forma 
parte della nostra collezione di cose antiche. Fu questa annunciata 
con lettera a noi indiritla dal signor Achille Geonarelli , da cui 
fu publicala nel Tiberino ( numero i3 dell’ ii maggio i84o ). Non 
sepp'egli allora assegnarne la provenienza , ma però dalla leggenda 
conobbe che appartenne ai frombolicri di un esercito militante con- 
tro Ottaviano,, chi scrisse ( egli dice ) sulla ghianda quel molto d’oh- 
,, brobrio si augurò molte cose ; e prima volle che il missile non 

„ andasse netto di sangue : e non gli bastò che colpisse un nemi- 

,, co ; volea l’imperatore dei nemici : inoltre cercava che Io ful- 
,, minasse nel più infelice , e vergognoso momento , in quello della 
,, fuga, giacché si feriscono dietro i soli fuggenti ; e come se ciò 
,, fosse poco , anelava che ottenesse pienamente Telfelto col ferirlo 
,, nell’ano , sola parlo non guardata daU’armatura , poiché il capo 
,, si difendeva dall’elmo , e gli omeri dalla corazza. Si cercava 

,, dunque null’allro che la fuga , la morte , e la vergogna del ge- 

2 , nerale nemico I 

Alle quali parole noi aggiungeremo solamente che dall’ essersi 
saputa la provenienza perugina del missile , é certo che fù scagliato 
dai frombolieri di L. Antonio contro Ottaviano : cosa che il primo 
pubblicatore non poteva asserire , iguoraudo il luogo d’onde il mo- 
numento era tornato alla luce. 

L • A • CALVn 
FVLVIA 
CVLVM • P.4N 

Non meno singolare ohe curiosa è la ghianda che seguila per 
quello che vi sta scritto: L. Antoni! GAL VII FVLVIA ( sic ) GVLV.'I 
PANdate , cioè 0 Antonio o Fulvia piegate o parate il culo per ri- 
cevere queeta nespola. Il vocativo Calve esclude ogni altra interpre- 
tazione essendo chiaramente indirizzato il ragionamento a Lucio , ed 
a Fulvia. La frase corrisponde bene al pandatU posteriora di Quin- 
tiliano. Questa missile sarebbe riuscito di arduissima intelligenza , 
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anche allego il caratlere corsivo col quale fu serillo , se non fosse 
venuto a prestargli aiuto l’ altro consimile monumento col PETe 
CVLVM OCTAVIANi ; e chi, senza ciò, avrebbe potuto pensare a si 
poco decente impertinenza ? Il più curioso si è che pare sicuramen- 
te , l'uno de’ due missili essere stato scagliato in risposta dell’altro (i). 

LVFVLASIA 

La difficoltà che presenta la iscrizione LVFVLASIA di que- 
sto missile mi fece rimanere lungamente incerto sulla sua interpre- 
tazione. Fu perciò che mi rivolsi a vari miei dottissimi amici per 
apprendere l’avviso loro ; ma nella varietà delle sentenze la mia 
incertezza non si tranquillò interamente. Il chiarissimo padre Marchi 
preponeva da prima di leggervi Legio V.> FVLminalrix ASIAtica , 
nè tale lozione mi parve ripugnante in sulle prime (z). Però meglio 
pensando , e rileggendo quello che intorno alla quinta legione ave- 
va disputate il Borghesi , mi avvidi che quegli appellativi noa 
ricorrono in alcun monumento , nè veruno storico accenna essere 
stati i medesimi assegnati alla quinta legione. Nè dileguò ogni 
mio dubbio la spiegazione proposta dal chiarissimo professore D. Ce- 
lestino Cavedoni che volle leggere LVdo FVLViano ASIAtico, ovvero 
LVeio VEtcrano FVLviano ASIAtico accennando ad un sarcasmo dei 
Cesariani assediaoti la città di Perugia appunto in dileggio , dando 
Cicerone il nome di Malico a Lucio Antonio nella sesta Filippica, 
c sapendosi la parte di Fulvia in quella guerra. Quindi meglio mi 
jiarvc , per gli esempi di lapidi e di ghiande , che le due prime 
lettere dovessero sciogliersi in Legio Y e che il rimanente contenesse 
il nome e cognome del comandante di questa legione; e a tale opi- 
nione mi confortava il conte Borghesi che io aveva interrogato. 
Se non che stando ancora perplesso, mi venne da Perugia la ghianda 
coi nomi di Fulvia e di Antonio. Fu allora che ritornai ai primi 
mici dubbi , e mi contentai anche meno delle passate spiegazioni. 
Mi feci nuovamente a richiedere il Borghesi ed esso pure rimase in 
forse sulle proposte congetture , e si accordò con me a riconoscere 
che la sìllaba FVL esprime assai probabilmente Fulvia. Ed è vero 


(i) Si conserva questo missile nella nostra collezione in Fermo , e pro- 
viene dal saoto pe ragioo, 

(a) Tibetioo anno 6. n. e Diario di Roma n. i83 del iSSg. 
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Allresl cLc la parola ASIA è rimasta sempre inalterata in Ire di- 
verse matrici , per cui pare clie altro non siasi quivi voluto scri- 
vere che Asia ; essendo altrimenti troppo facile il congiungere con 
piccola trattina in nesso 1’ A ed il T. Le lettere prime LV non 
non souo sicuramente il compendio di Lucius espresso costantemente 
sui monumenti con la sola iuiziale L. Quindi scrive Diomede Grò- 
malico. L. nota praenominit^ cum sola po»ita.,Lucium oignificat. Dun- 
que quelle due lettere se non esprimono una quinta legione, saranno 
iniziali di altra parola. A cavare un senso ragionevole e non ri- 
pugnante alla sintassi potrebbe leggersi LVdit FVLviam ASIA, o sia 
l’Asia delude Fulvia. E può giustificarsi la spiegazione con un luo- 
go di Appiano il qnsle si fa a dire come Fulvia spronasse vari dei 
duci di M. Antonio percbò volassero al sno soccorso. Fulvia Fenli^ 
dium Aseniim , Anteium, Calenumque properare iubebat in auxi- 
lium oèsessi : ma questi non la udirono , sia perché incerti della 
volontà di Antonio , sia perchè disapprovavano quella guerra ; e cosi 
cum nimis prompta voluntale essent , conlulerunt se, alter Raven- 
nam, alter Aritninum, intermisso itinere (i). Bene quindi i nemici po- 
tevano dire ludit Fulviam Asia intendendo significare con quesl’ul- 
tima parola i duci di M. Antonio , che in Asia aveva fissato la se- 
de della sua potenza. Non è però che la leggenda non sia capace 
di qualche altra spiegazione essendo solo probabile congettura la no- 
stra. Cicerone, come accmmammo , nomina Lucio Antonio Mirmilio 
Asiaticus ; potrebbe anche dirsi , che si esprimesse in quel motto 
un arguto convicio verso Lucio Antonio, p. e. LVsor FVLviae ASIA- 
tice , ovvero LVdor FVLviae ASIATICE ; o Asiatico gladiatore di 
Fulvia ; ma tali divinazioni sieno avute in quel conto ohe meritano. 
Duole assai a noi che tre monumenti venuti da tre diversa matrici 
non abbiano una sola lettera di più (a). 


(i) Appisno loc. eit 

(sj L« tre gliunde che li conoscono eon qunti iierizìona , tono : uni nsl 
miuco perugino , iltra nel Kircberisno ed altra nsl nostro. Abbiamo dato i tre 
fac-simiU, comiche s’ incontri qualche diveisiti nella paleograSa di qaetli mÌMÌU. 
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ESVREIS 
ET JIE 
CELAS 

CoDliene altresì questa gUianda un’ amara ed aspra rampogna , 
ed ammoaizione all’inimico. La medesima proriene eziandio dalle 
terre perugine e , pervenuta alle mani del reverendissimo padre 
Giuseppe Marchi direttore del museo Kircberiano , egli si fece a 
publicarla in una lettera indirizzata al dottore Achille Gennarelli, e 
noi non riproduciamo che quello si disse da lui assai dottamente (i). 

Sostiene pertanto il dotto illustratore che questo missile sia sta- 
lo adoperato nella guerra perugina sì perchè di colè gli pervenne, 
si perchè la paleografìa dell’ ESVREIS in luogo dell’ ESVRIS è pro- 
pria di tempi alquanto più bassi ; poscia stabilisce , che diversi 
generi di ghiande si lanciassero in una medesima azione di guerra, 
le ordinarie cioè che recavano o il nome delle coorti degli alleati di 
Roma , o il numero o i titoli di onore che avevano le legioni ; e 
le straordinarie sù cui slampavansi motti dettati da una passione , o 
eongiuntura momentanea di guerra , come è pur questa ESVREIS 
ET ME CELAS. ,, Gli assediatori ( sono sue parole ) eransi avveduti 
» dell’estremo di vettovaglie in che gli assediali languivano. A fo- 
„ gliere gli affamati da tanta inedia gittan loro entro le mora quel 
pane di facile digestione , che sono questi piombi. E per colmo 
,, di ludibrio vi stampano sopra ramarissimo sarcasmo dell’ ESVREIS 
„ ET ME CELAS nelle quali parole esprimono l' ironiea querela del 
^ non sentirsi chieder pane da chi per fame vico meno. A tanto 
„ di ^ictalezza giungono le rabbiose guerre cittadine, da voler morto 


(i) Qtuind’snchc da noi nsn liaai falli parola di quello minile odi alcun 
altri ancora , allorché avemmo l' onore di leggere questo povero nostro acrilto 
nell'adunanza accademica , pure a fine di puhiicare quel maggior numero di 
ghiande che ci è stato fallo di scoprire e conoscere , rechiamo non solo questa 
e la arguente , ma altresì tutte le altre che potemmo ottenere dalla cortesia 
di quei che favorirono di comunicarcele , confidando che ci sapranno buon 
jrvlo e gli onorandi nostri colleghi , e tutti quei che ai dilettano di questi 
geaai ed insieme amenisaimi aUidi. Però non abbiamo preteso di tutte decita- 
rute, ma siamo stali soUscili di riferire anche le opinioni altrui. 



( *3 ) 

» il nemico non pur con la fame e col piombo , o col ferro, ma 
<’ eziandio col veleno dei sarcasmi »: cosi l'illuslre archeologo. E bene 
concorda Appiano con quel che è espresso nel missile , esponendo 
i palimenli dell’armata di L. Antonie stretta dalla fame entro Peru- 
gia dai tre eserciti assedienti di Ottaviano , Salvidicno , ed Agrippa. 

: : INEMASA 

Questa ghianda fu pubblicata la prima volta per cura dell' In- 
stituto archeologico nel catalogo ragionato del museo Dodvrel (i) 
come proveniente da Perugia. Il monumento poco conservato offriva 
solamente le lettere : : NEMASA. Fn il chiarissimo cavalier Vermi- 
glioli , che nel giornale perugino ( 2 ) ne avvisò , trovarsi meno in- 
completa in altro j^ombo la iscrizione , essendovi una I innanzi 
la N ; il perchè è di presente certa la restituzione della intera epi- 
grafe nelle parole Sine Uosa , cioè senza pane ; perciocché Massa 
sigaifìcava appunto presso i Latini ( come ancora di presente signi- 
fica io alcune provincio italiane , e specialmente del Piceno ) pasta 
di farina preparata per cuocere ; dal greco iii?a (3). In tal modo 
viene il molto , più o meno, a corrispondere al precedente , che 
dice ; hai fame , e me lo nascondi I alludendosi alia mancanza del 
cibo , ed alla fame patita dall’esercito di L. Antonio rinchiuso entro 
Perugia : tale spiegazione ci fu proposta dal dottissimo padre Giam- 
pietro Secchi , e noi l’ accettiamo di buon grado. 

L • ANTONI CALVA ) ( C • CAIISARVS 

PURISTI ) ( VICTORIA 

Questa ghianda contiene un’ acclamazione o grido di vittoria , 
e un motto d’insulto a’ nemici con la epigrafe L • ANTONI CALVI! • 
PIIRISTI C • CAIISARVS VICTORIA , perciocché i soldati del gio- 
vane Cesare si confidano nella speranza di vincere, insultando alla 
trista situazione di L. Antonio ; cui è analoga l'epigrafe che si sco- 
pri nell’ anfiteatro di Pompeo: 


(i) Roma , 1837 pag. «7 

(3) Giornale di Lettere e Scienze anno i 835 II quadrimettre pag. aii. 
( 3 ) Piiacian I. p. a6i Pnltcb. ' 


(H) 

CAMPANI VICTORIA • • • nostra 
CVM NVCERINIS 

Ciò è maaifesto , ma non lo è per egual modo il cognome di 
Cairo , tribuilo a Lucio Antonio. Non può recarsi io dubbio cbe la 
gente Antonia a que’ tempi non usasse cognome ; pure io qualche 
medaglia si vede aggiunto a Lucio Antonio quello di Pietà» ; di 
che rende ragione Dione (i) , narrando che Lucio nel suo consola- 
lo , per addimostrare la propria affezione inrerso al fratello , as- 
sunse appunto il cognome di Pietà». Vengono però a soccorrerci in 
tale dubbiezza nummi dai quali apparisce , cbe egli sebbene nella 
rerde età di 34 o 35 anni ( c ciò traesi dall' essere stalo proque- 
store nell'Asia nel 70 ^ , come attesta Giuseppe Flario nelle antichità 
giudaiche (a) ) areva però la fronte spoglia di capelli. Apprendiamo 
dunque cbe i nemici di lui per questa circostanza sosUtuirano io 
derisione il nomo di Calvu» a quello di Pietà» ; ciò valga a spie- 
gare il senso generale della ghianda. Quanto alla ortografia noi vi 
troviamo usalo II in luogo di C nelle parole CALVII , PURISTI , 
e CAIISARVS. Questa maniera di scrivere non è frequente , e forse 
si attacca ad origine sabina , tale essendo appunto la forma di quella 
lettera. Sono mollissimi gli esempi che sì potrebbero citare di quella 
forma, che ultimamanle si è anche veduta in una tazza del museo 
gregoriano , ore si legge LAVURNAI POCOLOM (3). Cosi il Ma- 
rini (4) riferì una iscrizione di clipeo fittile con la parola FIILI- 
CII. Inoltre in lucerna posseduta dal signor Raffaele Baroni di 
Napoli , si legge : 

Ann 

NOVM ( sic ) 

FAVS 

FIIL 

Fra le iscrizioni graffile riportate dall’ Avellino v'è anche la 
seguente (S). 


(1) Lib. XLVIII. carta 5 
(3) Lib, XIV. eart. i. i3. 

(3) Mut. Crag. voi. II. Vedevi la breve apiegasione del dottor Aobille 
Cennarelli nel lesto cbe accompagna qaaU'opeia, con tanta spleadidessa pubblicato 
dal Governo Ponti&cio. 

(4) Arv. voi. I. pag. 38. 

(5) BuU. areb. Nap. 18 ottobre i843. 


(45 ) 

mie VnNATIO PVGNABIT ( *ic ) 

VK SIIPTIIMBRIIS 

eT FnUX AD VUSOS PVGNABIT ( sic ) 

Per cilare però qualcosa che sia più a proposito basterò sicu* 
rameote la medaglia d'oro di Marcaotooio portante T epigrafe COS 
DIISIG • ITIIR ■ UT • TIIRT con ciò che ha notato l’ Eckhel nel 
riferirla ( tom. VI. pag. 4& )• De due lineette sopra la L e sopra 
li G non sono altro che i punti iotermedii delle abbreriature che 
era libero di mettere in basso o in alto della lettera. 

Nè sorprenderà il trovare CAIISARVS in luogo di CAESARIS, 
conoscendosi egualmente in lapidi di vecchia data CERERVS, K.A- 
STORYS, VENERVS , in vece di Cereris , Kasloris Veneris (i). 

RVF : : : NA 
. : VL : : : lA 

I danni sofferti da questa leggenda dovrebbero farci astenere 
dal dire il nostro giudizio. Pure le tre prime lettere potrebbero ac- 
cennare quel RVPus che IMPerator appellasi nell’altra ghianda ripor- 
tata superiormente. Dopo di esso leggevasi il nome di altro duce 
Antoniano, ed ambedue probabilmente s’intitolavano FVLviae IMpe- 
atores. Tal congettura però sia tenuta in quel conto che merita. 

: :: : : LD 
GA : : AP : N 

Nel museo publico di Perugia conservasi insieme col superiore 
questo missile , nel quale da un lato osservasi il solito simbolo del 
fulmine e dall’ altro la surriferita leggenda. Non sapremmo però 
supplire alla mancanza delle lettere logore o quasi cancellate se 
non fosse ebe il confronto dell' altra ghianda c’ Insegna che l’APpius 
Primipilus è forse mentovato anche in questa. 


(i) Vedasi il Marini , Àrv. psg. 4'8-> nota ^ 9 ^' 


( ifi ) 

Essendosi per nostra parte sin qui discorso di tulle le ghiande, 
che con ogni fondamento alte Ire guerre sociale , serrile , e peru- 
gina si riferiscono passiamo ora a tener proposito de' missili , in 
cui sono inscritte Legioni, c che non sappiamo in quali guerre par- 
ticolari fossero adoperali. 

L, li. D. M. 0. 

Conscrrasi nel pubblico musco di Perugia siffatto missile , da 
cui per noi si è tratto il disegno. Non r’ ha dubbio che appartenga 
esso alla seconda Legione , e la epigrafe è da quel lato chiarissi- 
mo. Non sapremmo però diciferare con sodo fondamento le tre ini- 
ziali D. M. 0. , ehe rCggonsi dall’ altra parte , e non possiamo pen- 
sare , che appellino ad alcun soprannome , o titolo di essa Legio- 
ne , anche per la ragione che questo sarebbesi ioscrilto insieme col 
nome della medesima, e nello stèsso lato , come pei confronti veg- 
ginmo essersi adoperato io tutte le altre ghiande , or’ è indicala una 
legione; c tulli sanno come i Romani fossero scrupolosi osserratori 
non solo nelle furmole , ma allresi nella collocazione delle parole , 
e delle lettere. Cleinentè Cardinali che ci hè dato un catalogo delle 
legioni romane ricordate nello lapidi, e nelle medaglie il più com- 
piuto che siavi (i) nou reca, DeU’indicare le legioni col numero IL, 
alcuna lettera , o appellatiro da cui possa trarsi la interpretazione 
di queste iniziali. Anche il Borghesi discorse dottamente sulla le- 
gione II. , cd ha osservato che questa è delta in tal modo senza 
alcun appellativo per essere più antica delle a'Ifre qùallró dello stes- 
so numero , cioè l ’ Italica , T Adiutrice la Traiaria c la Partiea : 
fù anche denominata Augusta , ed era nell’ allo Reno fin dal prin- 
cipio deli’ impero di Tiberio , da dove per la conquista di Claudio 
fu trasportala iu Inghilterra , ore poscia costantemente dimocò ( 2 ). 
Quello lettere, non sono altro probabilmente, che (e iniziali di nomi 
del prefetto della Icgiotte , la quale potrebbe anche aver servito 
nella guerra di Perugia. 


|t) Diplomi pag. 3ii e <eg. 

( 2 ) Annali dell' Inst. areb. voL XI pig. 



LEGIO ) ( QVAR 

La ghianda che porla questa iscrizione fu trovala durante la 
stampa di questa dissertazione nelle vicinanze di Fermo. Essa ap- 
partenne , come si vede, ai frorobolieri della quarta legione e, guar- 
dando al luogo della sua provenienza ed alla paleografìa, potrebbe 
credersi tosse pure usata nella guerra sociale. Aggiungerà forza a 
questa opinione la semplicità della leggenda che attesta 1’ antichità 
del monumento ; poiché nei tempi imperiali alia quarta legione si 
aggiunsero i predicati di Flavia , Flavia Felix, Flavia Gordiana, 
Flavia P. F. , Gallica, Italica, Macedonica , Pia Felix, ScytMca, 
Sorana. In tanta incertezza adunque, la congettura non sarà inop- 
portuna e avventala. Esiste nella nostra collezione. 

LVM 

TRA::E 

Questa ghianda che conservasi nella collezione nostra cr non fu 
mai pubblicata, ci pervenne da Perugia. Per quanto a noi pare, in 
quelle tre note singolari debbo leggersi Legio Macedonica , il 
che si parrà vie pià manifesto dal raffronto della ghianda che se- 
gue. Da iin gran numero di marmi è nota questa legione (i), la 
quale fù instituila dall’ imperator Claudio ; per io che non abbiamo 
annoverato il missile fra quelli della guerra perugina. 

La parola che segue , sebbene la penultima lettera sia alquan- 
to perduta , pure sembra che debba leggersi TRA SE. La provenienza 
perugina potrebbe prestare soccorso all’ oscurità , ed interpretar 
quelle lettere TKASEmenum. Anche questa però non è che una 
congettura. Se alcuno poi non trovasse coUegamento fra la quinta 
legione macmlonica ed il Trasimeno , diremo ohe ciò non vale a 
toglier valore alla congettura. Perciocché è boa noto come le lo- 


fi) Grut. ii 5 . IO. Muratori 44 - 9 - 799 - 6 - 5 . 64. 7. 763 . 7. Fa- 

brelti IO. 11 5 . Marini Arr. pag. 181. e ^SS. Martorelli de Th. ral. p. 476. 
Donati 338 . 3 . De Vita IV. a6. Zaccaria marm Salon XIII. i 3 . Pokoke 
p. 108. 35 . Visconti Mon. Cabin. p. i 55 . Giorn. arcaJ. nov. i8a6 p. 170. , 
164. Cardinali diplomi p. 3oa. 3 i 6 .KellerinannVigil.a 6 o. 3 376. 3 , 390. 3 . 
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gloai fossero dislribuUe spesso in Tari luoghi e dirise nelle protia- 
cie. Cosi può esser benissimo che nel magazziuo delle armi facen- 
dosi la distribuzione agli eserciti, si notasse lastazione dei rari corpi; 
e che questi missili fossero assegnati a quella parte della quinta le- 
gione macedonica che slanziara al Trasimeno. 

l. V. M. P. FEL. 

La legione macedonica prese la denominazione di PIA FELIX 
allorquando coll’aTanzarsi dell' impero tutte le altre 1’ adottarono si- 
milmente. E prora ne sia che le sue memorie si hanno soltanto 
nelle medaglie del mezzo impero ; poiché né i marmi né i bronzi 
la ricordarono. Si rende per tal riguardo questo inedito missile im- 
portantissimo, essendo , se pur non c’ inganniamo , il primo monu- 
meoto che confermi la rerità delle medaglie. 

131 DEEG 

: LEG • XI • 

Seguono due missili, che ci recano inscritte le due Legioni X eXl; 
il primo di essi coll’arcaica sua paleografia i^q DEEC. dimostra es- 
ser di data antichissima ; mentre nell' altro è singolare l' osservare 
i due punti che precedono la leggenda. 

L • xn 

. . CXU 

Esiste questo secondo missile , trovato in Italia , nel museo 
Dodwell (i) ; è frusto nel principio della leggenda , ma può cre- 
dersi con fondamento che il medesimo appartenga alla legione duo- 
decima , e che invece del C debba vedervisi una L se non dovrà 
dirsi piuttosto che siensi perdute le due prime lettere LE . Il con- 
fronto del primo con L * XU avvalora non poco questa congettura. 


(i) Mm. Oodvrel p. 37 . n. 99 . 
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Anche questo missile che ci fìi comunicalo dal cliiarissimo si- 
gnor Girolamo Bianconi professore di archeologia nella università 
di Bologna , e che è conservato in quel pubblico musco , ne pare 
riferirsi ad una duodecima legione ; ma troppo frusto , nou se ne 
pnò cavare alcun giudizio. 

SCAEYA j 

Il Paciaudi fu il primo che pubblicò questo piombo, e io cbia- 
niò Tessera (i) ; e poiché esisteva nel rinomato museo Oddi di 
Perugia , cosi il dotto cavaliere professore Vermiglioli nella sua 
opera delle antiche iscrizioni perugine lo riferì , ma prima anche 
d' averlo goti' occhi opinò che fosse piuttosto una ghiauda missile. 
Ora poi che fa parte del museo perugino , il dubbio si è can- 
giato in certezza, ed il lodalo professore, cortesissimo com’ è , cc ne 
fece non ha guari avvisati. È chiaro pertanto che debba leggersi SGAE- 
VA PRimipilus o Primopilus Legionis Af//.TulLi sanno che il primipilo 
0 Priraopilo nella milizia romana era il primo centurione nell’ordine 
de’ Uiarii ( seu pilanorum ) , poiché la stessa centuria appellavasi 
Primuspilus (?) ; questi presiedeva all’ insegna dell' aquila , e addi- 
tava al signifero suo i movimenti che avevano a farsi nella batta- 
glia (3). Ciascun vede di quale importanza fosse siffatto incarico ; il 
perché talvolta era il primipilo crealo tribuno, allorquando il supremo 
duce avesse approvalo l’opera di lui. Non possiamo perciò sascrivere 
alla sentenza del FabretU (4) o di alcun'allro archeologo, che primopilo 
nell’antica milizia fosse sinonimo di aquilifero , poiché leggiamo in 
Livio, come Q. Vittorio centurione del Primopilo, c Caio Antonio 
tribuno de' militi tolsero di mano ai signiferi le insegne <a le gitla- 
rono centra ai nemici (3). Che poi 1’ aquila , la quale portava il 


(i) In Craec. Anagllpli. Diatrib. pag. XXV. 

(a) Liv. I. 7. c. 4 *- Caea. Bell. G. I. 5 . all. 14. n. SS. 

( 3 ) Tacit. Hial. 1 . 3 . c. aa. Veget. i. a. c B, 

( 4 ) IJa Col. Traj. c. 7. p. 188. 

(5) LIb, XX XIV. c. aS. n. 4 d. cd anche Svat. in Aug. c 10 num. lo 
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sigoirero , fosse propria dello stesso prtmipilo Io dichiara Giorenale 
>1 Ut locapletem aquilani Ubi sexagesimua aunos aiferat (i). 

L. MAENIVS , X 
PR L. XII ( MILLIA 

Questa ghianda di assai difficile lezione , fù reoduta alla sua 
ip.tegrilà mercè 1’ indefesso studio del già nominato signor Boschini 
che n’ è il possessore. La gente Maenia , sebbene plebea , tea» 
ne sin dai primi tempi della repubblica gradi onorerolissimi ; cosi 
P. Meoio nel s64 fù tribuno e publicò la legge de ludi» romani» re- 
»tawandi» ; un altro P. Menio nel 46? fù autore dell' altra de pa- 
trum auclorilale in comitii» approbandi» ; ed uomini nella toga e 
nelle armi valentissimi produsse sempre siffatUi famiglia. Ora da 
questo monumento riconosce la storia della milizia romana un’ altro 
prefetto della duodecima legione nel nostro Lucio Meoio , mentre 
non eran sino qui noli pe’ marmi che due tribuni , cioè L. Leti* 
ciò Rufo (s) e T. Mario Siculo (3) ; sebbene in un frammento del 
Bruck (4) se ne memorasse un’altro ; del quale però non saperasi 
nemmeno il nome (3). Frà i Meni! non ci è riuscito di trovare al- 
cuno col prenome di Lucio all'iofuori di un decemviro di Corinto , 
ricordato dal Vaillaot (6) in una medaglia , nella quale nel diritto 
leggesi -CORINT - ( Caput M. Anlonii »ine laurea, ) nel riverso - PA 
LITIO L. MENIO IIVIR ( Prora navi», ) ed altresì è riferita essa me- 
daglia dall’ accuratissimo Morelli (7). 

Molte congetture possono recarsi in mezzo sulla leggenda del 
rovescio di tale ghianda X. MILLIA. Imperciocché quel numero può 
facilmente esprimere la quantità de’ soldati , che formavano quella 
legione. Nè vale il dire che le legioni romane componevansi di 6700 
uomini ; perciocché sappiamo di certo che i corpi degli ausiliari 


(i) Sai. 14. ver. 197. 

(3) Donali 391. 3. 

( 3 ) Fabrelli 9. 118. 

<4) Mise. p. 600. 

( 5 ) V Cardinali, diplomi pag. 3 o 6 . 

(6) Num. Impp. Colon, l. i. p. g. 

' (7) Fam. àabulia. 
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che mililaTaDO in ogni legione ne facerano ascendere il numero de’, 
comballenti anche a maggiore di diecimila. Mè strana congettura 
sarebbe se si pensasse che ad arte si fosse esagerato il numero di 
diecimila combattenti per incuter maggior timore al nemico ; per- 
ciocché sappiamo pure, che si gli antichi che i moderni condottieri 
di eserciti hanno ricorso a simOi stratagemmi per ingannare l’oste 
nemica (i). 

L. XII FVL 


^ Appresso a queste già nominate, viene altra ghianda pertinente 
alla legione XII.* con il predicato FVL che noi crediamo debba 
leggersi FVLminala , dopoché si è veduta finalmente compiuta due 
volte questa voce prima nel PRI3IIPILÀRIS LEG. XII FVLMINATAE 
di una lapida dell’ Hamilton (a) ; di poi nel LCGatus LEGIOnis XII 
FVL9IINATAB degli Annali di corrispondenza archeologica (3) , e 
non già FVLMINATR, cioè fulminatricia come da alcuno si è scritto. 
E su questo argomento crediamo accennare la origine di questa pre- 
tesa legione fulminatrice , che ci viene spiegata da Xifllino (4), non 
creduto però dalla più sana parte de’ critici, che cioè dopo la ca- 
duta dei fulmini prodigiosi , a questa legione fu dato tal titolo , o 
cognome. Ha i critici stessi han fatto ricorso all’ iscriz'one di Q. 
Petronio Modesto (S) che fé PRimipilut LEG ‘ XII * FVLM innanzi 
di divenire procuratore del divo Merva , ed all’altra che il suo cen- 
turione C. Henio Anioco incise sul colosso di Mennone I’ anno 880. 
Il perchè , come dottamente ha osservato il Borghesi (6) , dato per 
vero il racconto di XiOlino , sarebbe mestieri ritenere , che la 
legione di cui ragioniamo non ricevesse tale cognome in quella cir- 
costanza , ma che H. Aurelio altro non facesse che mutarne la sua 


(1) Altre congetture ancora li proposero dalt'Aleui ( con danno della scienza 
archeologica non ha molto mancato di vita ) allorché il eh. sig. fìoscliini gli 
comunicò questo missile ; le esposte però non sembrano le più probabili. La- 
sciamo agli eruditi il manifestare la toro opinione e decidere quale delle pro- 
poste cose abbiano maggior fondamento. 

(2) Acgypt. p. 173. 

( 3 ) Anno iB 32 p. | 32 . 

(4) L. 71, c. 9. 

( 5 ) Crut. p. 193. 3 . 

(6) Annali cit. voi. XI. p. 1 89 da cui si è tratto ci® ehe riguarda ai fatta 

■oterpretazione. g * 
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primiera denominazione di FVLMIIVATA in quella di FVLMIP(A> 
TRIX. E questo se non per la ragioue addotta da XiGlino , certo 
per qualche strano accidente avvenuto a detta legione ne' tempi di 
M. Aiitonio, e di Nerone , per cui questo nuovo soprannome le fos- 
se sostituito al primitivo di Antiqua (i). Questa ghianda che con- 
servasi nel Kircherìano è inedita , e fu rinvenuta sulle ripe del 
Tronto (a). 

LEG. XIII 

Trovansi ghiande colla indicazione semplice della Legione XIII 
nel museo dell’ università di Bologna , od una che si osserva nel 
Kìrcheriano è assai acuminata nelle estremità. La legione decima- 
terza germanica fìi piu volte io Italia , pugnò a Cremona ( 3 ) , stan- 
ziò in Bologna ed in Roma , donde tali ghiande provengono. Ben- 
ché dunque non vi si legga simil cognome , per semplice dubbio 
proponiamo che a questa legione sìfatti missili spettassero. 

LEG. XV. 

In ordine numerico segue il missile colla indicazione della le- 
gione XV , il quale osservasi parimenti nc’ musei bolognese, e kir- 
cheriano , nella nostra collezione e in altri luoghi. Do tribuno di 
questa legione è in Grutero (4). Il Borghesi avverti che sotto i pri- 
mi Cesari le legioni del numero XV. ° furono due , trovandosi nel 
tempo medesimo due diversi comandanti della stessa legione ,:cioè 
r Apollinare , e la Primigenia ( 5 ). Non può dirsi con fondamento 
che il nostro missile rimonti a tempi in cui una sola legione XV 
esisteva mentre vi hanno monumenti che certamente si riferiscono 
a quei tempi , in che le due legioni erano in armi , e portano so- 
lamente notalo LEG. XV. Dopo ciò dieno gli archeologi quel giu- 
> dizio ,'cbe più sia conforme alla storica verità. 

-• -II.. 


|i) et. Annali loc. eli. 

(2) L'Orelli ioacript. aelecL riferisce questa Legione Xll.FVL. 517. e 3174. 

(3) Tacit. llb. II. cop. 21. 27. 32. 6s. 

( 4 ) 433. I. 

(5) Anoali cit. pag. 162. 


;igitized by Coogl 



L. XX. 


( 55 ) 


Questa ghianda colla indicazione della legione XX, nota per al< 
tri monumenti (i) fù pubblicala dal Delfico (z) ; e noi la riprodu- 
ciamo d' appresso il disegno dal medesimo somministratoci. 

CAES. IMP. 

LEG. X ;; 

Il piombo che contiene questa leggenda mi fu recalo da Peru- 
gia ; ma però ha in se tutte le apparenze di essere una contrafa- 
>'one. io lo rijiorlo qui solamente , perchè mi par mollo probabile 
che sia ricopialo da un originale vero. Il numero della legione è 
mezzo perduto e perciò troppo incerto. Anche questo missile mi per- 
venne a stampa inoltrala , e perciò non ne potei far molto fra 
quelli che alla guerra perugina si riferiscono. Spero di ritornare 
quando che sia su questo argomento , e di dargli un ordine mi- 
gliore , e che una messe tanto preziosa per l’antica storia abbia a 
crescere in numero e in importanza (3). 

CAESÀRV ) ( ::: FELIX { le due ullime lettere innesso ) 

Questa ghianda si conserva nel Museo Kircheriano , e la potei 
vedere nell’atto che andava sotto il torchio questo foglio di stampa. 


(i) Murai. io3. 5. Fabrelti io. 6 ai. Morcelli p. 167 . Cardinali, diplo- 
mi milit pag. 3o8 e 33 q. 

(a) Delle auliche ghiande missili di piombo lettera cìt. 

(3) I Letttori avranno vedu^ , che questo Iatofo non si pubblica quale fu 
letto all accademia nell anno In seite anni che trascorsero , i monumeu* 

ti sono il doppio cresciuti ; nè io volli defraudarne la scienza. 


(ìoogle 
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Tulio ìqImo per Tarli anni a far tesoro di notizie sui missili, 
non perdonando a fatica per raggiungere lo scopo propostomi , mi 
tenni coslanlemente in relazione con archeologi , con negozianti, e 
con raccoglitori ; e quindi non è marariglia se oltre le mollo ghian- 
de latine , delle quali si è tenuto proposito , io sia riuscito a met- 
terne insieme quasi altrettante greche, la pi(i parte delle quali ignote 
ai Glologi ; e cosi con questa raccolta spero non arer fatto cosa 
inutile a lutti coloro , che intendono all’archeologia ed alla storia; 
in modo che se ogni altra cosa mancasse a questo mio lavoro , 
questo avrà sicuramente di buono, il porre nelle mani di lutti mo- 
numenti non mcao nuovi che importanti. 

Sebbene non dedito a quella parte di filologia che alle anti- 
chità greche immediatamente si riferisce , pure , secondo che com- 
portavano le mie povere forze , io mi misi a luti’ uomo ad inter- 
pretare ed illustrare le epigrafi di questi piccioli monumeoli con 
tutti quegli argomenti che la critica e le circostanze di fatto pos- 
sono suggerire. Fra tulli questi monumenti però , quelli che primi 
e sopra gli altri richiamarono la mia attenzione furono quelli che 
alle due guerre servili di Sicilia si riferiscono. Io non vorrò qui 
discorrere di tutte le ghiande che uscirono dai campi , già teatro 
di quella guerra , e che contengono motti d' imprecazioni , di au- 
gurio , o portano scritti i nomi di varie divinità. Presenterò solo ai 
lettori io un grappo quelle , in cui sono ricordati o condottieri o 
uomini conosciuti in quegli avvenimenti per ardire o per ottenute 
distinzioni. Eccole : 

I HAKEOC NIKH ) ( A 

a. A9HNI 

fulmine ) ( NIKII 
OCNIKH 

~3 NIKH ) ( AeiNlCON 
) ( OCNIRU 

' 4 AOIMQNOC 


tinfTTi’cd b 


5 MKU ) ( A9A 
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6 NIKH 
ASHNIONOC 

7 FISO 

8 PI30N (l) 

g L. FISO L. F. ) ( COS 
IO L. t. L. F. ) ( COS 

Ad illastraro le ghiande le cui iscrinoni sono qui rilerite , 
converrà ricordare alcune cose delle guerre servili di Sicilia. Dive- 
nuti olire modo ricchi coloro che nella Sicilia avevano nome e ti- 
tolo di Cavalieri Romani, incominciarono a trattare barbaramente i 
servi ; nè la potenza e prepotenza dei padroni poteano esser frena- 
te dai prefetti ; perchè i mali trattamenti essendo giunti ad un se- 
gno insopportabile , alla fine i servi scossero il giogo, e guidali da 
un sirio per nome Euno , fecero man bassa sui loro padroni , uc- 
cidendo non solo essi , ma i fanciulli loro; e creato quindi Euno lo- 
ro Re, questi prese il nome di Antioco. Egli ( prima indovino e asin- 
to giullare ) balestrato sul Irono dal furor popolare , per conser- 
varsi in tale signoria , stimò buon partito adunare intorno a se uo- 
mini per consiglio e fortezza eccellenti e prodi. Fra questi fu un 
tale di nome , e di nazione Acbeo , il quale , in mcn di tre di 
armò meglio di seimila schiavi ed altra turba provvide di armi 
d’ ogni fatta , e io ispecie di frombole , e quindi per esso , e per 
altri condottieri di schiari , 1 ’ esercito di Euno crebbe sino a 70 
mila combattenti , e con tate apparato esci in campo a combatte- 
re. Furono vinti perciò gli eserciti dei pretori Manilio , Lcntulo , 
risone , e Ipseo : che anzi seppe il nuovo Re irarre al suo par- 
tito Cleone altro sollevatore di schiavi e farselo volontariamente 
soggetto , a tal che fu in grado di presentarsi all’ assalto di Mes- 
sina con 200000 guerrieri , da dove però lo respinse L. Cal- 


li) Trovata nella provincia di CirgentI , e comunicatami dal corlcac e 
eh. aig. Gennaro Riccio. 
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purnio Pisene. Questo Pisene console di quell’ anuo passò con un’eser* 
cito in Sicilia a frenare gli schiari già troppo dai primi crenli 
imbaldanziti , e li respinse in ogni parte. £ memorabile I’ esem- 
pio di severità di esso verso Tizio prefetlo dei cavalieri che , cir- 
condalo e soprarfallo dal numero , cesse le armi c co' suoi ricom- 
prò obbrobriosamente la vita. Valerio Massimo ricordando questo 
avvenimento fa particolare menzione dei frombolicri (i). 

Non meno terribile della prima fu la seconda guerra servile 
della Sicilia , nella quale ( 2 ) diede prove di valore straordinario 
un Alenione cilice che si governò con prudenza incredibile , non 
empiendo le sue schiere che di valorosi , e rimandando gli altri ; 
c fu in voce eziandio di profeta. Si mise in campo con mille : 
crebbe presto a diecimila I’ esercito : si uni a Salvio altro re di 

schiavi ribellali e feri nel cuore 1' orgoglio romano. Giovi qui ri- 
cordare , esser costai quel celebre Alenione che in fine fu morto 
in ducilo da Aquilio capitano romano collega di C. Mario. 

Questo, delle due guerre servili di Sicilia, ci contarono gli sto- 
rici ; questo vengono in qualche maniera a dichiarare i monumenti. 
Il Pisa c Pison delle due prime ghiande è quel pretore disfatto cogli 
altri, e ricordato da Floro (3): il L. Pùo L. F.) ( Co» è il coosole di 
quell’ anno che per testimonio di Valerio Massimo frenò il primo la 
rivolta degli schiavi. Quella ghianda con le iniziali L. -f. L. F ) ( COS, 
appartenente al museo Dodwell, io penso che debba leggersi L.P.L.F.) 

( Cus , c che sia la medesima dell’ altra di cui parliamo , con la 


(i| Mora!. F.xcinpl. de I)is<'i|>llna Militari Lib. a. Lucius quoque Calpur- 
nlus Fiso Cos. C'jm in Sicilia brilum adversus fugitivos gereret , et Titius 
(’qiiiluin praefeclus arma bis tradidiasct, bis piaeteclum ignominiae generibus 
affici iiissit , cuin toga laciniis absci^sis amictum , distinctaque tunica indutuon 
nudis peJibus a inane noctein usque ad principia per omne lempus militias aJes- 
se. Interdixit etiain e! convictuni homlnuin, uruinque balnearum , turmasque 
rquitum , quìbus praefuerai , ademptis equis, in funditoruui alas transcripsit. 
Magnum profectodedecus patriae magno Fisonii decare vindicatum eat: quoniain 
quidem , id egit Fiso, ut qni copiditate vitae adducti, eruca digniasiiuis fugi* 
liiva tropliea da se statuere concessorrant , libertalique suae servili manu flagi- 
tinrum imponi jiigum non erubuerant. amarum lucis usum experirentur , suor, 
teinque qiiam effaeminate tiinuerant , viriliter optarent. = 

( 3 ) Si veda la narrazione in proposito di L. Flora 
(3) Lib. III. 



( 57 ) ' 

(oI>: differenza che PTim porta più 'dittestmeiite' t]<leIlo ’ctic Tallra 
aceeona con le sole leitere iniziali. '( La bianda con Ù, PISÒ' ' 
L.' F. ) ( COS esiste anche nella nostra- collezione ).'L’ Ain;c vcèii 
A V. . . voti) è l’Acheo, uno de’ capì di schiari che ricordammo , e ’ 
l'altra parte del missile cootenera certamente il nome di Antioco, 
nel quale , come dicemmo , molò il proprio l’intruso Euno. Le al*' 
tre portano il nome di quel celebre Atenione che fu fra ì terribili 
nemici di Roma nella seconda guerra , come ne 'attesta L. Floro (r). 
Pare cosi che questi monumenti si accordino in modo con le anti-‘ 
che memorie dagli scrittori lasciateci, che il: ragionamento insti* 
tuito si riduca ad una dimostrazione non rirooabilc in dubbio. ■ 

E poiché siamo in sul parlare delle ghiande di Sicilia non sara ' 
ozioso il dire , come quasi tutte scritte o non 'iscritto , abbiano do* 
simboli;- e partieolarraenle vi si rilevi Ja' Bola élaral 'o questa rhi* “ 
nìta ad un ferro di' picoa emblemi alhisiiri ò ad Ercole ^,' cui ta 
clava è sacra , o -alla fortezza erculea de’ eombaltedti , C' alle loro 
terribili armi.‘ E oel vero in quella di Aeheo v’ ha ima face accesa, 
che riferir si potrebbe eoB'Ogui probabilità sH' iuceòdiò di quella 
guerra civile ; bed 'Mpendosi , èssere fa' SaècoM simbolo 'di guerra 
al dire di Gemine'; Fax ieilùn iempùrìg tijniim'; ed era 

altresì arma popolare 'di guerra , rilevandosi da Ateneo '{ef, e dal 
Lessico di FozioJ( alla voce Atrp.àti) ) cbeTormaTaasi'''rascctli di 'di- 
versO legna legali Ira 'loro -ed '"in speciè'degli' alberi più 'resiuosi; 
e quelli posti sopra una pertica o sala , si 'laàehtTaóo a danno del 

^ ,5 tjt i. •'V/. ..IH*’ G vJU S '■ - 

•J31 U;- .J*i • --iii.i'ì V 'iti ■ '• 

..J t, ... .-, 1 ; ... ■>; . I.- ',1 , 

vj ’L »Utà- • 

(1) Bell SenrU. Ltb. III. s Vix dum rfspiimftnit iniuU*: comataiim « ser> 

VÌI el a Syro rtditur ad CiliiKai. Atbeaio pa»tqr, inteiilecto doioioo, faniiliara 
erga^lulo liberata aub aignis ordinat: ipaa veata purpureat argtat«H{ue baculo , 
et regùm in morem fronte, redimita non minorem, qu^m Ule lanaticua prior , 
constai exercituno , acriusque muhum , quaaì et niuin Tindicacet : ticos^ ca- 
atella', opplda diripiens , in domino», et aertbs infeatiua, quam in transfagaa 
aaevirbat. Ab hoc qnoqne praetori exercitna caeai ; capta Servili! castra ; capta 
Lucullì. Sed Aquilina, Perpennae usua exemplo, intercluaum boatem commea* 
tibua ad extrema compulit: comraunitasq. copiaa armia fame facile delevit, de* 
diaaentque ae niai auppliciorum meta voluntariani mortein praelatisaent. Acne de 
duce quidem soppliciunn exigi potult : quamvis in manna veneri!, quippe dum 
circa ad deprebendendnm eum muUilùdo conlendìt , inter rixantium manua • ; 
praeda lacerata est. «?*''' ■ 

(a) Lib. XV. p. 700. ' ^ ■' * 
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nemico, come si legge in Virgilio (t) . . . jamqtte face* et tara 
volani B furor arma minùlrat b ; e in Lucano . . . inde tagiUaa - 
Inde face* et taxa volant. Potrebbe perciò esprimere la fìaccoln 
ardente , come dice l’Alessi » il furor disperalo degli schiari , le 
» loro armi belliche , ed il misterioso fuoco della Dea (s) ; o me- 
glio alludere a Cerere, sapendosi da Tullio ( nel narrare le rapine 
di Verre ) che nella città di Euna , capo e ceniro della rirolta , 
erari un’ antiebissima statua metallica di Cerere con le fiaccole io 
mano sacre a quella Dea (3) ; come del pari potrebbe riferirsi al 
celebre culto di Proserpina in Sicilia. Il fulmine poi che redesi in 
altre , accennerà il cullo di Giore renerato in Sicilia sotto tante e 
direrse denominazioni ; e la clara , come si disse, potrebbe appar- 
tenere ad Ercole pur tanto renerato in quelle parti. Altri simboli 
pur si reggono nelle ghiande , che noi crediamo essere emblemi di 
guerra a non rolerci allargare in troppe congetture. 

Non sarà duopo che io spieghi il perchè abbia riferito qui le 
ghiande latine dei due Pisoni : esse erano troppo collegate colla 
altre greche delle guerre Siciliane per poterle diridere. Nè intendo 
con queste breri parole di arere illustrato le epigrafi che leggonsi 
nei riportati piombi siciliani ; essi arrebbero meritato un ragiona- 
mento più largo e più particolare ; ma io me sono ritenuto per la 
ragione che Tengo a rendere. Nell’ ultima mia dimora in Roma mo- 
strai al dottissimo padre Giampietro Secchi mio collega nell' acca- 
demia romana di archeologia , e professore di letteratura greca nel 
Collegio Romano la ricca serie di missili che io arerà adunato ; 
ed egli assai compiacendosi nel redere tanti monumenti che andreb- 
bero ad arrichire la scienza, mostrò, caldissimo desiderio di occuparsi 
peculiarmente di quelli grecamente inscritti ; ed io ponendo mente 
con quanta maggiore ulililà dell’ archeologia egli se ne farebbe il- 
lustratore , non esitai un istante ad aderire a’ suoi desidcrii , e gli 
consegnai i disegni delle ghiande greche con tutte le notizie di fatto 
che poterano giorarlo per la migliore esposizione del soggetto. Egli 
in fatti si mise all’opera , indefessamente secondo l’ usalo suo , e 


(■) Aeneide Lib. I r. Sii. 

(a) Pitiac. Lexicon. Antiqnit r. Fax. - Nelle monete metapontine, in quelle 
della ricina città di Eraclea ed in un raso dipinto pubblicato dal Millingen 
( Unetided monumenta serie 1. tar. i6 ) oescrrasi lo steaao simbolo della face. 
(3) Vedi Arcuino , opusc. Voi. II. pag. 175 . 



gii il Diario Romano annunziò [alcune sue dissertazioni lette all’acca* 
demia archeologica sull’ argomento. Ora dunque arendo io messo 
nelle mani del padre Secchi per essere spiegati i soli missili greci, 
le pochissime cose che ora aggiungo , non debbono considerarsi 
che quali beeri annotazioni ; netta speranza che gli archeologi ab* 
biano a riempir presto tal ruoto col laroro del mentorato grecista.- 
Io intanto, a non defraudare Tespettazione generale , riferirò le leg* 
gende di tutte le ghiande , aggiungendori alcune note dichiarative 
de' luoghi ove si rinvennero , e degli scrittori che le pubblicarono 
facendo capo da quelle che portano nomi di dirinilò. 

AIOC (i) 


AIOC 

MKU 


(*) 


hmin 

4I0C 
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AIOC ) ( . . PI 

NIKH ) ( KO . . 


(i) Trovtu in Sicilia. 

( 3 ) Rabbi , Dizion. parola Ghiande, aleni, op. eiL pagi >3 e a5 Guai* 
terio loe. cit Fa rinvenau nel campo di Lcntini , ed altra égoale astata nel 
Masco Rireberiano. 

(3) La variante , come ai vede , non i che nel modo retrogrado iS nna 
parola. 

(4) Alesai loe. eil. pag. 36. Vedi anche il Toiremuua e il Gualterio. Nel 
riverso è frammentata. 
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MATEPaN (4) 


NIKH 

MHTEPaN (S) 


Nel Alnieo Kirclieriano; mi fu genlilmente comunicata dal ch-p. Mar- 
cili. E' chiaro il aupplemento dell' ultima parola in KEFouvs; : /bvia rictoria 
Futmen, e difalti Del rirerao ai oiaerra la 6gura dal falmÌQe. Tl ■) 

(t) Àleiai loa ciA... p- aS. É queata una, della leggende più orria , delle 
ghiande greche. Il Gualterio raeoonla come una na (oaae trovata nel campo 
di Lentini. Diverte , anzi avariatiaaime , ne tono le matrici. 

.. (3) Aletti pag *6 1. c. Gualterio e Torcemuua. E’ riferita con varianti, 

la più importante delle quali è quella di MtITHPOC ; 

• > (4'S) Aleesi, ivi. La pròvettienu è parimenti dal «amps dì^LentinL 

. t.-Oic:i 1* ■ 
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katana (3) 
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^97 P* ®4« num. 4a» dall Amico, Cai flfuftr Par III n \RR i i n ku* 

UrJìì,^lTl gio^T, "sVo^i*" 3‘ < P- 
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EAAENI (l) 

Passerò ora a riferir quelle che portano iscritti nomi proprii. 
KAEONiKor (a) 


EHAMINa ) ( AAZ ( 5 ) 


BEPIKAU: (4) 


(■) L' Alewi che U riporta nella aua Lettera pubblicata nel!' anno i8i5, 
IMg. 37 , dice eaaere stata trovala nei campi di Maratona. Noterò che riscrizio- 
/le dice abbastanza, esser stata l'arma adoperata dai Greci contro i barbari , 
percbò nelle guerre fra nazionali la iscrizione sarebbe stata inopportuna e inin- 
telligibile. Eguale iscrizione si legge sopra il cavallo di Troja ritratto in uno 
specchio etrusco ( Lanzi , Seggio di Lingua etrusca tom. IL pag. aaS j , sal- 
vo la diversità delle lettere e della paleografia. Non sarebbe quindi impossibile, 
avuto riguardo al luogo del ritrevamento , che questo missile fosse una memo- 
ria contemporanea della guerra fra i Grecò ed i Persiani : che veramente non 
ripugna la qualità dei tempi. 

(a) É riferita nella descrizione del Museo Dodwell a pag. a6 num. 94- 
proveniente da Alene. 

(3) Trovata in Grecia , e oommnnicatami dal Sig, Antonio Bianchi di Ri- 

mini. 

(4) Trovata e communicatami come aopra. 
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(i) AleMi loc. eit. ptg. a4* Qaesta gliUoda è di proTeDÌenza Siciliana 
Le altre tre con Cleonico , £ paminonda e Pericle potrebbero destare 
qualche eospelto , in particolare per la grandezsa de* nomi che vi sona acr itti. 
Ècco però quello che mi notava il eh. Antonio Bianchi bibliotecario di Ri> 
mìni, mancato non ha molto tempo a* vìvi, nel darmene notizia s ,, Ghianda 
missili non mi eono capitate , meno due greche delle quali le farò la storia 
affinchè ne poaaa fare quel conto eh* Ella crederà: queate le ebbi da un mer* 
caste tornato in Rimìni pochi meai sono daCorfù, ove ha dimorato vari anni, 
il quale mi assicurò che le aveva ricevute in dono da uno proveniente da Na- 
poli di Romania : la proveniensa la tengo certa tanto più che portò ancora 
non poche monete greche ; ma chi ci assicura che non sieno falsificate nella 
atessa Grecia , come è accaduto ed accade tullora per le monete? io poi non 
avendo ao di ciò ne cognizioni , nè altre ghiande da poter confrontare, gliele 
traacrivo come sono. In una si legge EIIAMINO da una parte e AA2 dall* al- 
tra; nell* altra poi si legge IIEPIKAHS tutto da ona parte : ancora questi nomi 
cosi insigni mi fanno sospettare di più, a meno che queste non fossero commu- 
nissime in Grecia , come le tante monete d* Atene benché anticKlasine Ri- 
ferito quanto il Bianchi scrivevami, dirò eh' esse ghiande si conservano dagli eredi 
di lui, e che per cortesia del eh. Sig. Domenico Paulucci dì Rimiiii io n* ebbi gli 
esatti apografi. Neo avendo però avuti sott* occhi gli originali , con i quali po- 
trebbesi in qnalche modo decidere sulla verità o hilsitàdè medesioM , altro non 
posso aggiungere. Auguriamoci che questi Tuonumenti all' antica storia cotanto pre- 
ziosi , ma facili a falsarsi quanto altri mai , non incontrino la sorte di uale mo- 
nete che copiate o inventate hanno inondato TEuropa. 

(a) Boechius Augustns , Corpus Inscript. Graecarum Voi. If. pag. a 8 et 
29 Num. iB65 - ibi • Et prlmum ex n. 1867 novimus prjtanem Coi’cyruetun 
eponjmurn Asclepiodorum ; videndum igitur ne eiua notnen repraesenlent glo- 
buli misailes complurea, quoa Zacjrnlht effosos dicit Hughes Ilio. T. 1. p. iS3 
quorum inscripiionem dedi liti, a A2RAUU10AQF0V » A'ox^.qTUoòu^sv. 
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Alle riferite eggiuogeró alcuae di rario genere. 
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(i) Boeci I. c. = In alio globulo quem Vanetiù illalum ridi neidelbeKap 

, P""" q»« n- «B6G qui litula. certo CorcTraeut 

A’omdi e'nbulo» esse aemo mirabili — 

Aa 7 KAtjnf 90 u [ ^ou — » De (Jiij>lici j tiJe ad n. aS 

nliunkf/ ^uabua glanduli$ missilibua ellipticìs item 

"idi a ud^C:e®„'alL^"i 'adl‘^ 865 T **“"7. 

lum nLtP» n I a !• “ buorarum formai dedt. Tita* 

cme^iru - ^ 'P“ « «'“"dola «niMili Cor- 

nnmmn 1 W ^AAAIXTPATOT — Uic quoque prytanie b^etur in 

nummo apud M.onnel , Deacr. nume. aut. T. II. p.,a. 

pena et in°MuWuÌ Nan'i!nJrà'"iluIrEd* *o“m * 1760 Corcjraa r«- 

Mualoxides T. II p. 97 jiat. nm! ^ ^an anlt. coll, n. iSi.Hinc 

a.. i?'J; r “ “T"" ' “bLì^ 
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PHVLE IL (i) 


STREV (2) 


Assai più difficili però ad essere conTeDÌentemeDie spiegate 
sono a parer mio queste che seguitano , e che of&iranno bel campo 
alle indagini dei dotti. 

KA (3) 

IV VlH /tt/minc 


NIKA ( 4 ) 


(i) CoDierratt nel Museo del Collegio Romano, e seritu in lettere 
etnische. Anche questa ghiande , nella dichiarazione della quale roi tono pie* 
namente incontrato col nnoTo ino illnatralore , fa interpretata alla stessa Ac- 
cademia dal medesimo p. Secchi nella citata disaertazione. In quel missile per- 
tanto è nominata la tribù quarantanoi^sima ; e che gli Etruschi evessero tribq 
cÌtìU e militari , oltre le autorità di Virgilio di Pesto e di Servio , lo provano 
vari monumenti , e fra gli altri alcuni perugini illustrati da esso rev. padre 
( Vedi Giornale di Roma n. cit. ) 

(a) lo lettere etnische, e scritta con ordine retrogrado. Esiste nel museo 
del Collegio Romano, che T acquistò dal defonto Cav. Dot. De-Paolis. Mi vol- 
ai a varìi letterati per avere la spiegasiooe di questo missile singolare , ma le 
loro opinioni furono cosi diverse da mostrare quanta aia la difficoltà deU'ÌD- 
terpretarU convenientemente. Altri vi lessero stt'enue , altri vi videro adombra- 
ti i Trehìati o Trebiani umbri, o a meglio dire una coorte o legione Trebia- 
Ita ; altri interpretarono Sentius Ti'ebius ; altri Trebia ( città ) ed alcuni vi 
trovarono 1* infinito del verbo sterno ; e forse andarono lutti lungi dal vero ; 
nà io in tanta arduezza spero di raggiungerlo. 

(3) Trovasi nel Museo pubblico di Perugia. 

(4) Nel Museo Kircberiano 
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(i) Alew. LettOT. cit. Palermo 18*9 pag. i3. in noia. FùacquJaUUdal 
barone Gabriele JaiUca. 

13) aImoV, Utt del i8i5 p. a5 a a 6 . 11 Gualterio U dica trorata nel 
campo di Leontini ( Hiatoria Siciliaa T. VI. n. 83. ) 

(4) Ttotau tecenlemenla in Alcoli ; paia onca noTa: non lonopato tnn- 

qaìllo lolla ina aulenlicilà, • * * i* * 

(5) La Ira ghiande lorriferite proTengono parimenb da Aaeoba H coniar- 
Tano nel muaeo Xircheriano. Paiano quali una libra eUieona. 
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E osco il carattere della prima ghianda, e forse le dne prime 
lettere sono le iniziali della città di Captia, e i caratteri che segui» 
tano , indicano il numero di una coorte di quella città. Tali ahbre* 
nature sono frequenti nei nomi delle città , come MEtaponto , TA- 
ranto , VEnosa ; mentre nei zecchieri romani non si usò di termi, 
nare le loro abbreriatore con uua vocale , ma sempre con nna con- 
sonante. I caratteri non lasciano pensare a Chiusi , chiamata anti- 
camente Camais (S). Ma io non voglio antivenire il giudizio del pa- 
dre Secchi tanto profondamente dotto nelle antiche lingue d’ lUUia. 
Avvertirò solo che il signor Boschini , più volte da me ricordato , 
possiede un asse con quelle dne eguali lettere iniziali , e che il si- 
gnor conte B. Borghesi nel suo prezioso museo conserva il triente, 
il quadrante e l’asse della stessa serie , e colle medesime lettere. 
Ne discorse anzi dottamente nel Ballettino Archeologico Napolitano 
del primo marzo i846, dimostrando per molti argomenti che quelle 
monete debbono ritenersi appartenenti a Capua. 

La seconda nella quale si legge vixa potrebbe equivalere all’al- 
tra dove è scritto vani con semplice variante di dialetto alla dorica, 
ed anche congetturarsi , che contenesse le iniziali di un nome pro- 
prio , come Pficandro-, non iniendo però entrare in una discussione 
intorno a tale argomento. 


( • ) Anche quota ha la aua provenienza da Aecoli; pesa once sei circa e tro- 
vasi nel Kìrcheriano. Ha una forma iliveraa dalle altre ghiande. 

(a) K’ qaeato un missile della forma e del peso come sglialtri che ai veg. 
gono netta Tav. II. ed ha la medesima prnvenienzs.Questi cinque missili furono 
da me veduti nel Kircheriano per cortesia del eh. p. Marchi mentre era insulto 
stamparsi questo foglio. Nella tavola seconda, profittando degli spazii che eranvi 
rimasti, ho fatto aggiungere, nello stamparsi di quest' ultimo foglio , i miuili se- 
gnali eoi nnmeri romani I. e II. e quegli altri che sono in doppia fila dopo il 
num. Cosi , se la tavola non è bella all' occhio , contiene però tutto quello 
che di tempo in tempo è giunto e mia notizia \ nè può farmesi colpa se troppa 
tardi ebbi cognizione dei monumenti segnati per ultimo. 

(3) Closium qnod Canura olim appsllabant. Livio. t * 
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La terza fu riaveaata io Sicilia ; ed il barone Gabriele Judi> 
ca spiegò la parola ANIAH , oceide , inletfice ; e questa dichiara* 
ziooe fu approvata dall’ Alessi. 

La quarta è supplita dall’Alessi con Aiec; nò sappiamo con qual 
tondameoto. Altra, mollo a questa simigliaute, osservasi nel Cajlus (i). 

Il nome della quinta ghianda con APAMEO è al corto nostro 
vedere impenetrabile ; perciocché non essendo un caso retto ne la* 
sci»a molta incertezza. Egli ne pare che sia il nome espresso in terzo 
caco , e potrebbe essere un augurio , aflinebé l'arma colpisse quel 
d terminalo nemico. Senza tenere per buona si fatta congettura 
deir Alessi , che lasciò notato esser forse la ghianda ecagUata ad 
uno Scita , che Plinio ha chiamato Aramei , cade in acconcio di 
qui ricordare il celebre assedio di Melone stretta da Filippo il Ma- 
cedone, il quale essendo stalo colpito nell’ occhio diritto da un 
dardo scaglialo da un valentissimo bersagliere , ove si leggeva scritto 
t3 alfocchio drillo di Filippo • questi rimandò altro dardo , in cui 
annunziò al feritore che lo avrebbe fatto uccidere appena espugna- 
ta la citta (2). E perchè non poteva in tal modo scriversi ad dira* 
meo , che forse era un capo di barbari ( 3 ) ? 

Non solo però di piombo, ma di argilla eziandio eransL fatte 
le ghiande per lanciarsi contro il nemico. E benché siamo noi stati 
alcun poco in dubbio , se a tal uso si fossero adoperale , essendo 
esse di fragile materia e poco adatte all' offesa , ovvero se per 
trarre le sorti 0 ne’ pubblici comizii , o per la elezione di regi e 
magistrati ( 4 ) ; nulla ostante dopo l’autorità di Cesare , uno de'pié 
grandi storici e capilaui , non può più dubitarsi, che missili d’ar- 
gilla , 0 di pietra si usassero dall’ antica milizia ; vie più che i mo- 
numenti vengono a giustiGcare il detto dello storico. Egli pertanto 


(t) Recueil d'Anliqoitèi Egjpt. Etr. Greq. et Romei ne* T. II. Perii Do 
cheine 1786 PI. XCIIl. 

fa) Le due Ghiande col PET* CVLVM e col CULViVI P.AN riferite lu* 
periormente allorché ai diacorie del famoao auedio di Perugia , e che eono 
fune in riapoita all' altre come che lanciateli fra gli aaaediati .Antonia ni, e i Ce- 
•ariani aiiedianti , confermano in qualche modo le eapoita congettura. 

( 3 ) Altra congettura pone in mezzo l' Aleiai , che cioè la parola jtrameo 
poiaa eziandio interpretarli Uccido, tolgo di messo ( forse da ùf» tallo A’piquyu 
Ivi p. 36 ). Ma intorna a ciò manifeiterà il auo gindizio il p. Seeohi nel- 
l' appendice che ai propone fare a questa mia, qualunque ella siasi, diiaertisione. 

( 4 ) et. Avollo Franceaco di Siracusa , Delle antiche fattura di argilla , 
eba ai ritrovano in Sicilia , Palermo 1839 al. Dato p. 14 > 
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ci narra nel descrìrere la guerra gallica , che ghiande falle di ar- 
gilla ai scagliarauo coolro i Galli (i)= Seplimo oppugnalionù die, 
maxima coorlo vento , fervente! Juitli ex argilla glande! fondi! , 
et fervefacta jacula in caia!, quae more Gallico itramenlii crani 
tectae,jacere coeperunt. Hac ceìeriter ignem comprehenderunt (*)=. 

Ci narra allresi io stesso G. Cesare (3) come L. Colla legalo, 
mentre altendeva ad esorlar le coorti e le squadre , fosse ferito con 
una frombola in mezzo alla bocca = L. Cotta Legato! , omnei Cohor- 
t»! i ordineique adhortani in adverium oi fonda vulneratur •. 
E Francesco Otlomano al cap. XI del lib. V. de’ Commenlarii di 
Cesare (4) d di opinione che si usassero bensì globi missili incen- 
diarii d’argilla fusile , ma che però ri s' introducessero per entro 
sero , pece , o altra materia combustibile (5). 

Abbiamo sin qui tenuto discorso di tutte quelle ghiande inscritte, 
di cui areramo cognizione , parte per mezzo degli scrittori che ne 
hanno trattato , parte mercè della cortesìa degli amici , parte ancora 
per que’ missili , che si conscrrano nella nostra collezione di cose 
antiche. Crediamo però acconcio il fare alcun motto anche di quelle di 
piombo , che non hanno alcuna leggenda , ma che contengono da' 
simboli , emblemi , o segni di guerra , e che dislinguonsi per la 
peculiare lor forma. Il piò Tolte citato Alessi ne reca due di tali 
ghiande (6) ; la prima , del peso d’ un’ oncia e tre dramma e mezzo, 
ha da un lato una clava tilevata dalla fusione , e dall’ altro nna fi- 
gura che forse esprime le fila pur rilevate del fondo di una from- 
bola. 11 simbolo della clava accenna ad Ercole , ed è analoga a 
quella di selce con la leggenda wuUtEl , ed alle monete romane 


(i) B. C. 43 

(a) V Aleui L c. pag. 3i dice di non aver rrovata alcuna memMÌa aienra negli 
antichi acriltori,di tali ghiande d'argilla, non caaendogli noto il lesto da noi riportato 
dì Cesare. Egli però in una sua lettera del 4 luglio 1827 ìndiritta al eh. amico 
Sig: Boachini .dalquale mi fu comunicata , gli palesa che leggendo i Commentari di 
Cesare gli si ò dilegualo il dubbio che aveva suiruao delle ghiande d' argillacotta. 

(3) !.. c. cap. 3S. 

f4l Ed. Lugtl. apud Bart. Vincent, p. 08 . 

(5) L* Alesai nella sua prima lettera sulle ghianda ioacrine diSicilia pag.a 8 e atg. 
tiene discorso di alcune palle di creta cotta trovate in Sicilia con greche iscrisioni, lei. 
tere iniziali e Ggnre corroec dal tempo. Quattro dì esse palle conservansi nel museo 
del barone .Astuto di Noto, e due nel museo di Biscari. 11 Torremuzza ne mìsr 
in luce alcune, come si vede nella sua opera Inscript. Ctassìs Xyi.p. a36,c 3 3j. 

(6> Lettera primadcll' anooiSiSp. 34Tav. I. n. 3c4 
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e greche, nelle qnali è impresso parimente quel segno ; l’allra Sem* 
qra che da un' lato abbia rilevale una clava ed una cuspide di lan- 
cia , e dall' altro alcuni segni irregolari che non sapremmo indica- 
re ciò che ne rappresentino. 

Alcune, come vedemmo, hanno il fnlmine, e possono accennare 
o a Giove , di cui è l' emblema , e perciò come augurio di vitto- 
ria ; ovvero alla velocità con che si fatte armi lanciavansi, od an- 
che air effetto che i frombolieri si auguravano poter le medesima 
produrre. Il Delfico ne reca alcune con simili segni , e pare vi si 
scorga come una fune incrocicchiata , che stringe essa ghianda; e 
nelle altre pubblicate dal Lipsio si osservano alcuni peculiari segni, 
che forse saranno capricci o vezzi dell' artefice, e più probabilmente 
fenditure , che non indicano alcun che di preciso. Nella nostra col- 
lezione ve n* hanno alcune assai pesanti e di forma irregolare , ed 
alcune altre con punte di ferro conficcate nel piombo stesso (i). 

11 signor Sleiano Camilli di Viterboci fece conoscere alquantej)i7a« 
plumbeae, che assai di frequente si rinvengono nel territorio di Bassa- 
nello e Bomarzo presso la della città , e che hanno la figura di oliva, e 
quasi eililiica. Le medesime dal volgo si appellano ghiande di s. An- 
selmo sulla falsa tradizione che un tal Santo prodigiosamente ne fa- 
cesse cadere gran quantità in una battaglia sopra l'esercito nemico. 

Ed eccomi al fine delle mie ricerche , o accademici , intorno 
questa maniera di monumenti. Per quanto era in me certo non la- 
sciai intentata ogni cura , affinchè il presente discorso non fosse 
sfornilo di quelle osservazioni necessario all' uopo , e riuscir potesse 
meno indegno della sapienza di questa illustre e celebrala accade- 
mia. Ma se ( come fortemente dubito ) aocor mollo mancasse all’ 
esattezza del presente ragionamento, io vò sperare, che alcun di voi, 
o accademici , saprà supplire alla insufficienza mia, prendendo ad illu- 
strare questa sorta dì monumenti , che spargono tanti lumi sull’ antica 
storia militare. Io nella trattazione di essi mi sono aggiralo è vero 
in molte congetture: ma, io quanto al valore di queste, porrò fine 
al mio discorso richiamando all’animo vostro quelle parole dei principe 
della romana eloquenza (s): fVbs qui sequimur probabilia, nec ultra 
td , quam, quod veritimile occurrerit , progredì pottumus , et refel- 
lere eine pertinacia.^ et refelli *ine iracundia parati tumu». 


(i) Tedi l'Oniologia, giornale diPcragia quad.di FeLraio i834 p.i53. Alcune di 

2 uaile ghiande ti conaeivano nella nostra collezione per dono latloci dal eh. D.Luigi 
itili lacobnzzi di Viterbo socio corrispondente di quest' Accademia di Archeologia- 
fa) Cic. Tuscul. qnaeit. lib. II. 
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